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LETTERE 

D    i 

JACOPO  BONF ADIO 

I. 

A  Kej[ef  Paolo  Manuzio. 

;L  tramezzino  (rf)  mi  A\tàt 
Il  lettera  voftra»  e  per    ventura 
mi  ci  trovai ,  che  apriva   il    pli- 
co. Mi  è  Hata  grata  quanto  voi 
potete  penfare  -,   e    vi    ringrarìo 
lì  cuore.  Rifponderò  confulàmente  ,  com*  è 
1'  animo  mio  ora>  confufo  di   difpiacere  ,  e 
, piacere;  e  comincierò  da  quella  parte  ,   che 
- .  -         rÌJ_, 

{a)  IL  TR^MFZZrVO,  che  in  f^oma  f 

Tì*TftTava  y  e  confffr.ò  .1!  finrhi\n  1,t  lettera  di 

Manuzio  lon  puè 

jìrttOy  fé   r.         '  _  :  ur.i^té 

ài  frtel  Michele,  che  tra  gii  Ste^  -ti^ 


pia  mi  preme.  Egli  è  vero,  che  alfa  partii» 
d'  un  amico  mio  di  Venezia  ,  col  quale  io 
era  in  obbligo  della  vita,  convenendogli ,  per 
cofà  che  gì'  importava  ali*  onore  >  venire  in 
Roma,  nò  avendo  danari  pur  da  montare  in 
barca,  io  ricercato  da  lui  coi  più  tfficaci  ed. 
ardenti  preghi  eh*  io  feutinì  mai,  e  non  po- 
tendo per  altra  via  fovvenirlo  , diedi  al  Giun- 
ta quelle  Correzioni  ,  che  già  quattr*  anni 
fece  il  Padre  Ottavio  (a)  fopra  alcune  Ora- 
zioni di  M.  Tullio,  quelle  che  averte  voi  da 
me  già  in  cafa  Colonna.  Come  io  gliele  dcf- 
fi ,  e  con  qual  animo,  penfatelo  voi,  che  ben 
mi  conofcete;  perchè  in  vero  fu  atto  sfor- 
zato, e  contra  la  natura,  e  I'  iftituto   mio  • 

E 
■■   ■■—  .  ■    '  ■^■'^         — —  ■       ■ 

TÌani  tenne ,  o  tiene  ancora  un  gran  nome  . 
Era  ejfo  GiofefTo  uomo  ajj'ai  dotto  y  e  non  fo' 
h  pojjedeva  la  lingua  Grecia  Latina y  e  Voi' 
gare  ,  ma  la  Turchefca  ancora ,  e  V  Arabica^ 
ed  altre.  Tradujfe  in  nofir a' lingua  le  Verri- 
re  di  Cicerone  ftampate  da  fuo  zio  Michele 
Tiel  MDLIK  in  %.y  e  la  fua  Traduzione  vì.'it 
lodata  da  Paolo  Manuzio  nella  lettera  ,  che- 
gli  jcrive ,  pofia  nel  Lib.  III.  delle  Jiie  Fami' 
gliariy  dalle  quali' abbiamo  tratte  le  fuddette 
twtizie  .  Dieci  anni  prima  aveva  traslatate  le 
Favole  di  Efopo ,  e  d*  altri  autori  antichi  , 
ìmprejje  pure  in  8.  nel  MDLIK  dallo  Jìefjo 
fuo  zio ,  che  di  lui  molto  fi  vai/e  in  altre  Jue 
edizioni .  Apoftolo  Zeno . 

(<r)  Cioè  il  P.  Ottavio  Vantagato  Brefcia" 
no  ,  detl'  Ordine  de*  Servi ,  uomo  illuftre  in 
letteratura  a  tempi  [voi.  Conce  Giamgla^^^ 
Mazzucchelli . 


K  l>€nchè  la  cagione,  che  a  cib  m*  Induflle  > 
Ùà  d'  umanità  e  d'  uifìcio  ,  come  vedete  ; 
nondimeno  e^  mi  pare  poterne  dalP  altra  par- 
te elTtre  giuftamente  biafimato  ,  perchè  ho 
difervito  voi.  E  però  fiate  certo,  che  d'  al- 
lora in  poi  Tempre  ne  ho  portato  1'  aoimo 
fcontento,  e  pieno  d' hn  pungentilTimo  rimor- 
do. Q;ii  non  vo'  ftendermi  in  narrare  altro; 
che  con  voi  non  mi  pare  necefl'ario:  nU}  co- 
me ho  detto,  fu  gran  bifogno,  e  gran  necef* 
fità,  al'a  quale  io  non  potea,  né  doveaman* 
crare,  che  mi  sforzò:  che,  eome  fapece, l'uo- 
mo in  fimili  ca(i  talor  è  agretto  a  iàr  cofe , 
che  per  ordinario  non  farebbe  per  la  vita  • 
Se  perdono  è  al  mondo ,  concedo  e  dalla  na* 
tura  e  dalle  leggi ,  parmi  che  fia  trovato  per 
quelle  fimili  colpe.  Oh  quanto doifemi allora! 
quanto  me  ne  fon  doluto  pei,  e  dorrò  Tem- 
pre !  Poren  la  fortuna  indurmi  a  far  cofa,in 
che  1  foto  me  fteflo:  non  fu  conten- 

ta <i     .  ,  volle  che  iafieme  offen^elVi  due 

piò  cari  amici,  eh*  io  m*  avelli,  voi  ,edilP. 
Ottavio.  MeOèr  Paolo  ,  per  grazia  con  paro** 
le  n«n  aggravate  la  fortuna  mia ,  eoa  dirmi, 
eh'  io  feci  ingiuria .  Io  errai ,  in  vi  offefi ,  »o 
vi  feci  cofa  ingiufta;  ma  non  vi  feci  già   in* 

1;iuria:  perchè  quel  eh'  io  feci,  fu  contravo* 
onta  mia;  non  fu  con  fermo  giudizio,  noa 
fa  a  quel  fine.  Benché  di  vero  non  parlate 
di  voi:  fcrivete,  eh'  io  ho  fatto  ingiuria  al 
ftdre  Ottavio,  e  che  in  ;ran  maniera  è»de- 
gotto  meco.  Già  me  n*  era  avveduto  ,  che 
non  ha  voluto  far  ri 'polla  a  due  lettere,  ch'io 
fli  Icrifli  ai  dì  paflat! .  Se  il  P.  Ottavio  pen-, 
^t  eh*  io  fkcem  fez  ùrgli  difptactrt)0  dan* 
Ai  00 


no,  o  dìCoTìorCy  o    ingiuria  *,   fa  una  grande 
ingiuria  a  me:  e  fé  non  penfa,   che   qualche 
caufa  ftraordinaria    mi    fece   incorrere   a    tal 
termine,  mortra  non  aver  creduto  mai, ch'io 
r  abbia  amato.  Ed  io  fo ,  e  (allo  Iddio,    eh* 
io  I*  ho  amato  tanto  di  cuore,  quanto  uomo 
pofla  amare,  ed  onorato,  e  celebrato:  e  così 
pur  farò  fin  eh'  io  vivo.  Né  pur  mollraque- 
fto  ,  ma  moftra  ancor  C  di  che  mi  doglio)  noti 
avermi  ama^o  mai:  che  un   giudo  ,  e   dolce 
amico,    ne'  peccati     dell'    amico  (  benché   il 
mio  più  predo  fi  dovria  chiamar  difàvventu- 
ra,  che  peccato  )  piglia  le  bilance  in  mano, 
ed  inchina  alla  parte   migliore  ;   il   che   eflb 
non  fa:  e  non  diventa  amaro  cosìi  di  leggie- 
ro, com*  egli  è  diventato  ora  meco.    E   po- 
niamo, che  nifl'una  caufa  eftrinfeca  m'  avelie 
fatta  violenza,  e  quel  che  è  di  fortuna, fof- 
fe  di  colpa  ;  non  doverà  il  Padre  Ottavio  per- 
donare al  Bonfadio?  sì,  doveva.  Ov'  èil  fuo 
San  Paolo?  Or  mi  perdonerà  il   Padre   Otta- 
vio, s*  io  dirò,  che  voi  fiete  miglior   amico 
e  molto  più  gentil  di  lui:  che,  fé  benficon-. 
fiderà ,  ho  ofFefo  folo  voi  ;  e  voi  mi  perdona- 
te; e  perdonate  prima,  che  io  vi  chiegga  per- 
dono, accorrendo   con   la   cortefia   voflra  al 
difpiacer  mio:  che  ben  avete  penfato,ch*  io 
non  ne  pofla  ftar  fé    non   con   difpiacere  ,  e 
dolor  grandilfimo,  ancorché  nell'  altre  prime, 
mie  abbia  fcritto  difftmulando.  Bell'artifizio, 
che  ufate  meco  nella  lettera  voftra,  artifizio 
di  cortefia,  e  di  amorevolezza I    Nel    princi- 
pio vi  rallegrate  meco  del  ritorno  mio  :    mi 
icrivete  gli  llud)  voftri  :  apprefl'o  comunicate 
^neco  famigliariifiinaraente  dell»  lite  voftra  , 

ddli  * 
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d-'!i  caratteri  trovati:  nel  fine  amorevolilfi* 
lente  vi  offerite  faticarvi  per  amor  mio» 
^rr  tutto  quati  fpargete  «gualche  fegno  d'  a- 
more,  e  ciò  fate  con  cflìcacia  ;  e  per  piìk  af- 
fidarmi ,  U  lettera  è  lunga .  Oltre  di  quello  . 
mi  mandate  la  vodra  lettera  latina  ,  eh'  io 
ftimo  all'ai.  Del  cafo  di  che  dovea  elfer  pie- 
na la  lettera  »  appena  mi  Icriveteijuattro  ver- 
iì ,  e  ciò  fate  nel  mezzo,  quaft  volendolo na> 
condere,  e  coprire;  e  nel  riprendermi  ,  mi 
onorate.  In  fine  per  tutte  le  vie  mi  molìra 
Ce  non  Solamente  avermi  perdonato, ma aver« 
mi  caro,  ed  anurmi  come  prima,  anzi  quad 
più  che  prima;  poiché  la  diligenza  In  modrar^ 
mi  r  amorevolezza  vo(}ra  è  maggiore  ;  di  ma» 
niera  ,  eh*  io  non  fo,  fé  in  tutto  mi  debbi 
dolere  della  fortuna,  che  par  qua(t,  che  ab* 
bla  voluto  eh'  io  erri,  perchè  errando  cono- 
fcelTi  la  finezza  della  bontà  e  dell'  amor  vo> 
ftro  verfo  di  me.  Ma  tanto  pili  mi  fento ob- 
bligato io  a  portarmi  di  modo  in  quella  vita» 
che  mi  refta,  che  non  mi  portiate  meritamen- 
te chiama  inarato.  £  forfè  piacerà  a  Dio  un 
di,  eh*  io  polla  in  qualche nxaniera  dimolìrar* 
vi  a  quanta  grazia  riceva  quella  grazia  voflra» 
e  quanto  io  vi  ami,  e  quanto  vi  onori.  Mi 
raccomando  a  Voilra  Signoria.  Rifponderò all' 
altre  parti  in  un*  altra  lettera;  poiohi  qdi 
(òoo  fcorfo  piÀ,  eh*  io  non  penfava. 
Di  Roma 
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tt. 

A  Mefffr  Marc ant  omo  Flaminio  (<?). 

SO  cóme  fi  dipingano  le  Grazie:  ma  la  oe- 
bolezza  mia  non  pare,  eh'  io  polTarende* 
re  il  doppio,  né  pure  il  pari,  e  le  grazie  di 
Voftra  Signoria  ogni  dì  multiplicherannc  Ho 


in- 
SEse 


(a)   MAKCAKTOyilO  FLAMINIO   ,   Di 
quefto  gran  letterato  ,  amicij/imo  del  Bonfa- 
dio ,  parlano  i  pia  oravi  Scrittori  del   tempo 
fuo'f  e  moìtijftmo  è  quello  ^  che  dinanzi  ne  ha. 
detto  in  varie  fue  Opere  il  noftro  gran  Cardi- 
nale Querini .  La  vita  di  lui  è  fiata  dcfcritta 
con  la  maggior  diligenza   dal  Sig.   Fra  ncefco 
Maria  Mancarti,  Canonico  di  Faenza fprepo- 
fia  alla  bella   edizione   Cominlana  di   Padova. 
MDCCXLIIL  in  8.  delle  Poefie  Latine,  e  Let- 
tere di  ejfo  Flaminio ,  e  accompagnata  dalle 
onorevoli  teflimonìanze  ^  che  qua   e    là  fé  ne 
leggono  pyejjò  i  Letterati  più  infigni.  Gianan- 
tonio  Flaminio,  celebre  per  tante  jue  Opere  , 
nativo  d*  Imola,  fu  il  Padre  di   lui  ;   ma   il 
figliuolo  gli  nacque  nel  MCCCCXCII.  in  Serra* 
valle  òella  Marca  Trivigiana,  dove  il  Padre, 
infegnahdo  le  umane  lettere ,   vi  portò  la  fa- 
miglia y  e  vi  piantò  cafa  ^  e  al  figliuolo  diedri 
primi  ammaeflramenti .  Gli  feruti  di  queflo ,  e 
in   particolare   la  fua   Barafrafi    de'   Salmi  lo 
rendono  noto  e  famofo.   Vijje  anni   LUI.  ,   e 
chiuje  piamente  i  fuoi  giorni  in  Komaaixvii, 
di  Febbraio  MDL.  :  e  V  fuo  amantijjìmo  Car- 
dinale Keginaldo  Polo,  4(B9jit(irio  delle  ultime 

fue 


9 

ìnzcCo  ora  per  Tue  lettere,  qujnt'  ella  ha  o- 
perato  i  bcnefi? '^  "  ''^.  C^uaì  fu  ftaca  hcon* 
cencezza  mia,  ^noria,  che  di  lonta« 
no  Oli  vede  il  l^aic,  u  Aimerà.  Avea  dife- 
fnaco,  come  le  di(Tì  «  vifìcar  il  Contedi  Coa^ 
fa  (il),  al  quale  molto  debbo,  e  per  via  del 
mare  paflar  a  Venezia;  ma  il  confi^liodi  Vo- 
Jb  'a  è  migliore!  quel  dunqn- 
T  potea  proccurarmì  né  prcù. 
gioie,  oè  più  ficuro  ripolo  j  né  io  per  av- 
vpn* 

fue  XH>!oHt,ì  y  gii  fecr  thr  ffpQltura  nfllaChic 
fé  della  inazione  F  .  Aoollolo  Zeno, 

(a)  COHTK  Di  .  \jA.  Fabbrizio  Ge- 
fualdo  ,  Gentiluomo  Kjpo!ttan§  ,  figliuolo  di 
Luigi ,  e  di  Giovanna  Sanfeverina  ,  ju  nttÌA 
fua  fj migli J  il  1(^.  Conte  di  Confa  ^  o  Conza  , 
che  dtr  h  vogiìj.  Vìveva  nel  MDLL  Ebb:  ir» 
moglie  Gueva  Caracciolo,  da  cui  ebbe  fgliuo' 
ùy  uno  de*  quali  fu  Trojan©  Gefualdo ,  >4rf»- 
vefcor-o  di  Conta ,  al  cui  fervigio  flette  per 
aiutic'  ^11'*  flotte  di 

mf:^  „    '  M   <f'   Lu- 

glio ^  \-  \  e  in  qutji'  anno  credo  [cri  f 

ta  la  fua  lettera  a  Marcantonio  Fla- 

minio'; e  poco  dopo  la  fuffeguente  (  pag,  ii.  ) 
in  data  di  Roma  a  Paolo  Manuzio  ,  dove  Ji 
loda  dei  Conte  di  Confa,  che  dopo  la  morte 
del  Vefcovo  Troiano,  già  fuopadxone ^lo  ave-' 
va  preffo  di  fé  con  generofttà  inrersenuto.  TìtI 

^ f  1 1 .:    ,,  ^  g   ^Hj  fua  cafa  parla diffu- 

f..  ■^t  Ammirato  nel  Tom.  11. delle 

Fimigue  Nipoltaoe,  orr ,  come  dà  P  albero 
p99é0gkQ  fUg,  i    Jfgi.  I  e  n<U'   Icalu   Sacra 

étèf 


IO 

yenciira.  de/Ticrarlo .  Monfignor  RererendilTi- 
ino  Ridolfo  (a)  è  un  di  quei  veri,  e  rari  Si 
gnori ,  eli*  oggidì  vivono.  Verrò  adunque  co- 
primo  Procaccio  a  baciargli  la  mano  ,  e  ver- 
rò nafcofto  neir  autorità  del  nome  di  Voftra 
Signoria;  eh*  io  per  me,  per  dire  il    vero  , 

non 


(ieli'U'iheììi  Tom.  Vi.  col  720.  delit  feconda 
edizione  ,  può  vederfi  quel  tanto  eh'  egli  ri/e- 
rìfce  intorno  dir  Arcivefcovo  Troiano  Gefir 
aldo. 

{a)  KEFERE'NiDISSIMO  RIDOLFO.  Du<: 
Cardinali  Ridolfi  viveano  nel  medeftyno tempo  i 
V  uno  Nicolò  Ridolfi  Fiorentino  y  creatura  di 
Papa  Leone  X.  ,'  /'  altro  Ridolfo  "Pio,  de  6i\ 
gnori  di  Carpi  ,  creatura  di  Paolo  IH.  Dique- 
Jlo  fecondo  intende  di  far  menzione  il  Bonfa- 
dio,-  poiché  lo  chiama  Ridolfo  ,  eh*  è  nome 
battejimale y  e  non  Ridolfi,  eh*  è  cognome^  di 
Famiglia.  Quegli  lo  aveva  in  particolar  -pro- 
lezione,  e  ne  vicn  lodato  in  due  de*  fuoiCem-^ 
ponimenti  latini  (  pag.  .  .  .  ).  Qiiejo  Cardi- 
nale era  figliolo  di  l^ionello  l^io  de'  Signori  di 
Carpi.  "Racque  li  vi.  di  Maggio  MD.  Fu  prò- 
mojfo  al  Vefcovado  di  Faenza  nel  MDXXVIII, 
da  Clemente  VII.  Andò  "Runzio  Apojìolico  in 
Francia;  e  Paolo  III.  P  ornò  del  Cappello  Car-^ 
dinulizio.  Il  Ciacconio,  e  i  fuoi  Continuatori 
ne  trattano  efattamente  nel  Tom.  III.  col  679* 
e  Jegg.  Morì  in  "Roma  nel  MDLXIV.  £  anni 
fejf.int4quattro ,  meli  due ,  e  giorni  otto .  Cor* 
reggaji  r  epita^o  fepolcrale  poftogli  in  S.  Tri- 
nità prejo  il  Monte  FinciOi  dove  il  giorm  di 
iua  mone  va  errato» 


pon  mi  f                tfcr  molto.  L*  andarétIV'" 
dovi  non                   cf ,  poich*  ella  1'  approva» 
che,  poiché  I  avere  le  cofe   di    •   -- 

cuna,  vedrò  <n  ùlofofn\  e  vìveocii  : 
quieti  Oudj,  varrò  inlìemc  «  qu4>  come  in 
porto,  con  quieti  e  tranquili  peuficri  In  qne- 
i  non  diiò  altro  per  ora;  a  bocca ru.- 
g:. —  v,  v>  a  lungo.  In  una  cofa  Voftra  Signo- 
ria mi  fa  arroffire,  cb<  nelle  lettere  Tue  trop* 
pò  m'  onora.  Vorrai  come  veramenteniama 
così  mi  trattalTe  ramigliarmence:  ogni  onore 
è  di  Voftra  Signoria;  e  a  lei  meritamente  fi 
dee,  che  con  la  vera  virtù,  e  (arìta dottrina 
fua  k  pafTata  là  oltre,  ove  mente  umana  può 
arrivare.  Della  bor.tà  non  fo  menzione,  pe- 
rocché quella  non  ha  limite:  di  quefto  onore 
aliai  parricipo  io,  poiché  tanto  participio  dell* 
amor  Tuo:  e  Voftra  Signoria  quali  con  anfiC- 
ta  piglia  cura  ,  e  fatica  per  comodo  mio  ,  e 
quel  che  in  nf»e  non  è,  ella  fa  parere  che  f;  i . 
Io  vorrei  aver  più  animi  per  poter  efler  p:  r 
fufliciente  a  penfar  di  lei,  e  del  grande  ob- 
bligo, eh*  io  le  tengo:  ma  poiché  quefto  non 
poliio,  con  queAo  animo  che  io  ho,  con  tut- 
ta la  volontà ,  e.  con  oj^ni  penfier  mio  peofe* 
rò  Tempre  delle  laudi  lue,  e  com'  io  fvflài»^ 
qualche  tempo  fervirla. 
Di  Napoli 

I  1  I. 

A  ìépJJcT  Paolo  Minuizio. 

OOn  rrrnztr>  a  R^ma  con  queft*  ultimo  Pro- 
pi.  iDfl  i!  Veicovo  di  Confa  mìo 

Pi- 


I» 

érofìc:  era  un  giovane  il  più  robufto,  Ch*  lo 
conoicefllì  mai  ;  affrontava  ^li  orfi,  edammaz" 
zava  i  porci  felvaggi  ;  era  un  Achille-  Circa 
Ja  fine  di  Luglio  volle  venire  a  Napoli:  per 
Ja  nìutazione  dell'  aria  amma!ò>  e  in  quattro 
dì  fr  mori .  Io  di  poi  m"  intertenni  col  Con- 
te di  Confa  Tuo  padre,  ove  ho  lafciato  opi* 
nione  d'  eflere  il  più  dotto  uonio  di  Marem- 
ma. Vi  do  mia  fede,  che  partendo  mi  è  fta- 
to  forza  promettere  di  tornarvi  a  primavera, 
non  fo  che  farà.  Io  di  vero  nonpoflr»  fé  uoii 
Jodarmi  di  Napoli,  e  di  quei  Cavalieri  :  v*  ho 
trovato  grandezza  mifta  con  infinita  cortef'''. 
Letterati  non  vi  fono;  dico  ,  che  abbiano  i'- 
nezza.  Il  Conte  d'  Aliife  voftro  è  letterato 
aliai;  1'  Amfrifo  è  in  vilia,  e  fcrive  epiltole, 
che  vuol  fare  flampare  fenza  ombra  d' eloquen- 
za. Io  Roma  ho  vifitato  il  Danefio;  mi  èpir* 
fo  miracolo;  tanto  umanamente  m'  accolft, 
e  ragionò-  Il  Correggio  (a)  è  ammalato  :  vi 
ù  raccomanda    .    Meder    Marcello    parte    di- 


(#)  CORREGGIO .  Cretio ,  ch^  qai  parii 
il  Bonfadio  di  Rinaldo  Corfo,  che  franato  :t 
Correggio ,  e  fi  nominava  Corfo  per  ejfere  o- 
riondo  di  COrfica  ;  autore  di  alcune  Opere  \  al' 
Cune  delle  quali  furono  da  lui  compone  ut 
Correggio  y  e  alcune  altresì  quivi  ftampate.Co- 
mentò  pure  le  Rime  di  Victoria  Colonna  . 
Scrijfe  un  libro  Delie  Private  Pacificazioni  ÌT\ 
lìngua  volgare  i  da  lui  Jfejfo  tradotto  pojcia 
nella  latina.  Abbiamo  ancora  «« /«o  Trattato 
dì  Gramatica  Volgare,  e  molte  Rime  per  U 
quali  ebbi  famM.  Morì  nel  HDLXXXlt.  ef^ 

[ej> 


r? 
man!  ptr  h  Corte.  Mi  vi  raccoT?.r>lo:    ncS 
TUO  voirar  carta. 

Di  Roma (m) 

I  V. 

Al  ?Kevtrmi{iJ.mo  Cardinal  Bembo  {b) 

NO":  ^'ì,  fé  io  erri,  che  cosi  rare  vo'te 
Ufivo  a  VoOra  Signorìa  Reverendiffima  . 
Certo  è,  che  qutfto  procede  da  negligenza  • 
Mrfler  Cola  Bruno,  con  cui  fpefl'o  ne  paHo, 
e  mi  efcufo ,  ne  può  far  f<rde  .  E'  un  certo 
rilpecco  in  me,  che  mi  ritiene,  pieno  di  fe- 
de, e  d'  odervanea,  e  di  quella  umiltà,  che 
a  me  conviene  ;  ed  il  tacer  mio  è  riverire  . 
Mi  perfaado  dunque  che  Voftra  Signoria  Re- 
verendiflìma  non  mi  riprenderà  nel  penfier 
fuo,  né  mi  fminuirà  punto  del  giudizio  Tuo, 
né  delfa  f  razia  .  Agli  altri  uÀci ,  e  debiti 
miei  non  manco,  né  mancherò,  quanto  ppc 
me  farà  ponibile;  ed  ofo  dire,  che  la  volon- 
tà mia  agguaglia  il  defiderio  fuo.  Due  fonoi 
fini ,  i  quali  mi  ho  propofYo  nella  vita  ,  che 
mi  refta  :  1'  uno,  iftgrgnarmi  di  difpiacerc  a 
Dio  men  eh'  io  pofio:  1'  altro  di   voler   piv* 

ce 


fen^o  Vtfcox-o  di  Stren^cli  ;  e  da  una  lèttera 
di  Girolamo  Catane©  A  ricava y  cbedalcogno- 
ne  dt  Ci--'"  ^  •  !^a  flirta  impedita  Lt  ftomo- 
zione  al  .  :  perchè  il  Papa  lo  avevut 

creduto  Coro  oi  Naz  r   -     —  ■'■  '^    -nome. 
{a)  Vtrfo  lafinrài  itafc, 

\b)  S>alia  Kaccgtta  nel  Vuiic  a  ar.  141. 
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cere  a  Voftra  Sgnorìa  Reverendi (Hma ,  s'  SI 
podf».  Se  le  mie  qualità,  e  le  azioni,  che  da 
quelle  procedono,  non  vagliono  tanto  ,  che 
mi  poffano  guadagnare  quefto  fecondo  fine  ; 
vagliami  il  buon  volare,  e  1'  efìer  in  cafafua 
e  fervitor  fiio,  che  per  tale  mi  tengo, e  ter- 
rò mentre  eh'  io  vivo.  Potrei  foggiugnere che 
di  qui  nafce,  che  bench'  io  fia  uomo  di  po- 
ca fortuna,  vivo  Con  molta  fperanza:  manon 
voglio  ftendermi  ih  altro  •  Bacio  la  mano  a 
\^oftra  Signoria  Reverendiffima,  e  quanto  più 
umilmente  poflb,  mi  raccomando  in  grani» 
fua.  N.  S.  la  confervi  fempre. 
Di  Padova 

V. 

Ài  medfjtmo. 

fErl  alle  ventitré  ore  paflate  M.  Cola  Bru- 
no {a)  partì  di  quefta  vita.  Tutti  noi  fia- 
mo  rimarti  con  dolore ,  il  quale  ci  fi  raddop- 

^ _r^a 


(a)  COLA  BRUNO.  Con  rutta  ragione  il 
Bonfadio  ferire  la  feconda  delle  due  lettere  al 
Bemi^o  per  confoìaztone  dì  luì  in  occajìove  del 
/tonificarli  la  morte  dì  Cola  Bruno.  J/B-^mbo 
lo  aveva  fatto  allevare  in  cafa  fua,  edìflruìr 
Ttelle  lettere .  A  lui  era  folito  appoggiar  la  cU' 
ra  dì  tutte  le  cofe  fue,  e  anche  la  correzione 
de*  fuoi  Componimenti.  Egli  ne  fa  elogi  /in- 
goiar i  nelle  fue  lettere  e  volgari  e  latine  ,  e 
in  particolare  i>t  rina  di  que/ìe  al  Sadoleto  . 
Era  Co'a  Brtrnf>  M-fflnefey  e  col  favore   del 


Ffir- 


-ilo  peniamo  al^olore  che  Voftra 
Revercndiflima  fcntirà  di  tal  nuova. 
Pcrcnè,  iticor  eh*  ella  abbia  1'  alta  mente  fu* 
cinta,  e  munita  de'  ripari  fortillìmi  di  pru- 
denza contra  tutti  gli  accidenti  ,  e  cali  av 
verfi ,  e  la  vìrtà  moderatrice  delie  pernirba* 
zioni  deir  animo  Ha  propria  di  lei  ;  nondi- 
<neno  penTumo ,  che  quedo  dolore  le  abbia  a 
penetrare,  e  Cix  per  darle  molto  faHìdio.  Io 
dunque  in  nome  di  tutti  noi  d'  cala ,  e  par- 
ticolarmente del  Signor  Torquato  {j) ,  con  quel- 
li più  ornili,  ed  ardenti  preghi,  che  io  po(- 
fo,  fupplico  Voftra  Signoria  Reverendiffima  a 
non  fi  turbare,  e  non  gravare  il  cuor  Tuo  di 
penfieri ,  che  le  diano    molelìia  .  Potrei    qui 

.  ri- 


Bembo ehbe  un  Canonicato  nella  fua  patria ^e 
Tarj  brnffici  tccUjìafiici.  Scriveva  ajjai  benf 
in  verfo  e  in  profa;  ma  di  fuo  non  abbiamo 
veduto  che  un  Sonetto  y  pax-  17.  del  Ltb.  Ili, 
delle  Rime  di  diverfi.  Àpo(lolo  Zeno. 

(a)  SIGHOK  TÓKQUArO     n„.a:  ^on^ra 
altri  che  Torquato  Bembo ,  )f  .r/e  di 

Pietro,  allevato  /otto  bravi  ma<^jir,^  ,7,  quali 
fece  onore  con  P  avanzamento  nelle  belle  let- 
ter  e.  Fu  uomo  di  Cbiefa,  e  da*  Juoi  coetanei 
vien  qualificato  col  titolo  £  Monfigtiore.  Due 
Sgfftti  dì  lui  /fanno  imprejft  in  principio  delle 
J|pe  di  Galpara  MMip«.  Vien  lodato  da  La- 
a»«p  Buonamico  nelle  Poefie  Latine,  da^in\o 
Mftliusio,  e  da  Marcantonio  Mureto  nelle  lo- 
ro  Epiftole,  dal  Doni  nella  Zuccz,e da  AìeC^ 
fandro  Lionardi ,  cl^e  gli  dedica  il  Lib.lLdel-' 
le  fu:  RioK.  Apoftolo  2^no« 


■ 


i8 
fidar  a  memoria  alcune  maniere  di   confola* 
tioni ,  che  in  fimili  cafi  G  fogliono  ufaretma 
il  nobilijTìmo  animo  di  Voftra  Signoria  Reve- 
rendiffima  non  ha  b'fogno  di  volgar  medicina» 
e  ciò ,  che  io  diceffi ,  farebbe   un'   ombra   ia 
comparazione  delia   luce   del   faper   Tuo  .  E' 
piaciuto  così  a  Dio,  dalla   cui   volontà   non 
può  procedere  altro  che  bene:  ed  eglifleflb, 
prefago  di  quefto,  nei  primi    giorni  ,   che   fi 
pofe  al  letto,  predille  a  noi,  che  già  era  ve* 
nuta  r  ora  fua.  M.  Cola  giovane  venne  a  ca- 
fa  di  Voftra  Signoria  Reverendi  (Ti  ma,  dove  è 
viflUto  Tempre  onoratamente,  vecchio  onora- 
tamente fé  n'  è  partito;  e  partendo falito ad 
una  placidifTima  quiete,  che  di  tal  uomo,  pie- 
no  di    perfetta    virtù  e  bontà,  non    fi   deve 
credere  altramente  :  per  tanto  Voftra   Signo- 
ria nella  volontà  di  Dio   fi   confoli  .   Quefto 
mondo  è  una    valle    veramente   di   lagrime  > 
profonda,  ofcura,  e  piena   di    fango  %   Beato 
chi  cosi  felicemente  n  efce  • 
Di  Padova  ..... 
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'i4  yiejfer  Plinio  Toméocllo  (/r). 

Tonfi  al  Lago  alla  feda  di  San   Bartolom- 
meo,  ia  quale  fu  belliflìma,  e  ve  la  con" 

te- 


(rt)  VLIKIO  TOMACELLO  fu  uomodot^ 
to.   Comentò  la  Canzone  Filolofica   di  Guido 
Cavalcante    Fiorentino  ,  accennata  pure  de! 
Bonfadio  ,  la  quale  efereitò  la  penna  divalen- 
ti 


h 

*'-h  pò*,  per  efler  cofi  d'  un  ricco  monte  > 
'  apprefcnrino  tutti  i  giuochi ,  e  tut- 
r  TI,  che  fi  fcrlvono  d'  Arcadia. Tro- 

var-» o  '' littjVimo;  piflai  a  Salò  piacevoliffi- 
n  i  tate  cn  un  barchette  voLndo»  quattro 
rrrr.'  .  Sapete,  che  in  Padova  meco  di  conti- 
nuo era  un  gran  nuvolo  di  neri  penfìeri  •,  e 
chi  qui  fenili  per  raflerenartni  .   Quello  che 

non 

■  ■    I  ji 

n    "  ■'         -.';;,#  moderni:  ma  il  Comen~ 
non  fi  yi» ,  eh»  mMÌ  fa  co^- 
.  Quéttr9  So>tfiri  di  lui  /la/ut» 
'  ,    Par.  I.  drUs  «Jreita  di  Rme  di 

di^if,  JJ.'.'J  de  Crift  'ntta  ,    s   car. 

*3*  tj}.  i»  Gifioia  M  vii.   ìm    la.    , 

9  prima  i»  altra  Kadolia  ài  ejfo  ZabaCta  m 
kar,  7.  8.  9.  j»  GeM»va  MbLKXlU .  in  la. 
1/  TomaceUo  fu  Pure  dell'  Accaiemì/t ,  fonda- 
ta in  Ealoina y  chiamavafi  Convivale  ,  dove 
erano  adritù  t  più  nobili  ^  ed  i  più  letterati 
(f'-'t  i  ■■'i  .  Di  quejta  ne  fa  commemorétione 
ile  Federigo  Boromeo  ,  apprejjo  il 
h:  '  nfì'.a  Vita  del  Sigonio  put.  jé.  De]U 

i»  TI  a  e  .'-  a  Ragion  d*  ogni  PoeTia  Gelidi 
Francelco  .Saverio  Qiiadrio.  Trùvafi  pure  del 
Tom,«rel!o  una  tenera  nel  Lih.  L  delle  Ler- 
r  '  Principi,  le  quali  0  li  fcri»ono  da* 
l  o  a*  Principi ,  o  ragionano  di  Pr iii- 

c.pi  .  la  V.^nfiia  prejfé  Francefco  ToUi 
MJ>LXyiìr  pj^.  %i%.  in  4.  Qu-f^  Utttraè 
ro  Ortis  ,  >»  cui  vengono 
r  y  t  la  rét:a  dell'  Armats 
n\  jr#»'J4  prejfo  èli  Girl*  f(.  Aotonio  Ab»- 
l^  l*.:.?nc*. 
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iion  potei  fare  Io  (Jeffo  con  me  fteifo  ;  quel 
che  non  potefte  voi  né  con  fedeli  ricordi,  né  con 
dolci  riprenftoni,  né  con  efficaci  preghi  ^  che 
pur  mi  fiete  vero  amico",  quel  che  non   puo- 
te  il  tempo,  ancorché  comunpmente  lo  fogli» 
fare,  per  e(Tere  il  folo  autore  d'  allegria  i  fe- 
ce in  unfubito  1'  afpetto  folo  di  quefto  Lago  , 
e  di  quefta  Riviera,  che  in  quella  prima  vi- 
(ìa.  un  profondo  e  largo  refpirar,  che  mi  s'a- 
pri dal  cuore,  mi  parve  che  mi  portalìe  vìa 
un  gran  monte  d'  umori,  che  fino  allora   m* 
avea  tenuto  oppreflb .  Se  potete  venire  ancor 
■voi,  e  tralafciate  il  metodo,  intorno  il  qua- 
le (lete  occupato,  dopo  che  illuftrafte  l'ofcu- 
Tiffìmi  Canzone  di  Mefler   Guido  ,   non   do- 
vete lafciar  quefta  occafione  in  neflun  modo. 
Perchè,  ancorché  voi  non  fiate  cosi  foggetto 
agli  umori  Come  fon  io,  pur  mi   pare  avere 
alcuna  volta  comprefo,  che   raccolta   ne  ab- 
biate di  dentro  una  particella  voi  ancora,  e 
che  bifogno  vi  fia  di  medicina.  Ma,pof^oan- 
cor  che  ciò  non  fofle  ,   eflendo   noi   da   due 
anni  addietro  ftati  compagni  negli  ftudj  dì  fi. 
Jofofia,   e   nel    fervizio  del   Signor   Priore  di 
Roma,  congiunti  in  legami   d*   oro   d*   amor 
che  non  ha  T  ale,  e  avendoci  fempre  in  ogni 
cofa  r  un   r  altro   concordici maimen te   com- 
J>iaciuto  e  con  fare  a  tutti    chiaro,   che  non 
la  fimiglianza  dell'  arti,  come  vuol  quel  Cre- 
ilo i  che  imparò  fenza  maeftro ,  ma  ilcoftume 
de'  buoni  è  quello,  che  genera  fra  due  invi- 
dia ,  e  contenzione  )  i  dovete  compiacermi  di 
3 aerto  ancora ,  e  ventre  a  partecipare  i   beni 
el  voftro  amico.  Voglio  perder    la  vita,  fé 
l^unto  che  farete  qua,  no»  vi  pana  d'  eflfer 

tea 


19 

......f,  Jn  luogo  fimile  a  Quello,  ove  dicono 

ì  animi  noOri,  quando  partici  di  qua 
cnmt;  d'  un  tencbrofo ,  e  tempeftofo mare , ar- 
rivano in  parte,  dove  fermati,  pernon  fapc- 
fe  che  defidcrar  più  oltre,  contenti  in  fem- 
piterna  luce  fì  godono  una  tranquillità  inani- 
tà. Però  ancorché  Catullo  moflo  da  ftrano 
capriccio  poetico  con  il  fuo  fafcio  andafle  a 
vedere  la  nobile  Rodi,  e  tutte  le  meraviglie 
dell*  Arcipelago  fin  oltra  lo  ftretto  di  Ponto, 
donde  pafsò  la  prima  nave  di  que^fcelti  Ca- 
valieri Argivi  i  eh'  andarono  al  monton  d*  o- 
ro;  nondimeno  ritornato  che  fu  a  quello  fpet» 
Cacolo  di  nuovo  paradifoj  fece  voto  a  Cado- 
re e  Polluce  di  non  partirfene  piiimai.Qut 
vedrete  un  cielo  aperto,  lucente,  t  chiaro i 
con  largo  moto,  e  con  vivo  fplendore  quali 
con  un  fuo  rifo  inviarci  ali*  allegria  .  E  fé 
egli  è  vero,  che  le  ftelle,  e  'I  fole  fi  pafco- 
no,  come  vogliono  alcuni,  degli  umori  dell* 
acque  di   quaggiù  ,  credo   fermamente  J,   che 

3uefto  limpido  lago  fu  in  gran  parte  cagione 
ella  bellezza  di  quello  cielo,  che  locuopre; 
o  crederò,  che  Dio  per  fonile  ragione,  con 
la  quale  dicono,  che  abita  ne*  cieli,  a  oue. 
fla  parte  faccia  la  maggior  parte  di  fua  ftan- 
ta.  L*  aere  fimilmente  vi  è  lucido,  fottile  ^ 
paro,  falubre,  vitale,  e  pieno  di  (eave  odo* 
r-  "  --Àffimamenrc  alla  Riviera  noftra;  t  fé 
inno  detto,  che  in  certa  parte  del 
Jiiu;jjo  tono  animali,  die  vìvono  di  odore  , 
ftimo  che  non  intendedcro  in  quel  fenfo ,  cKe 
riprende  il  maeflro  vollro  e  mio  ,  ma  volef 
fero  dire,  che  qui  gli  uomioi  per  tal  caufa, 
#l(re  che  viTtoo  più  tempo  f  vivono  ancora 
B  a  pi4 


più  lieti,  s  faiù,  che  qne(h  foU  è  veramen^ 
re  vita.  Il  lago  è  amcniflìmo,  la  forma  d'ef^ 
4o  bella,  il  Tito  v^go:  la   terra,   che   lo   ab- 
braccia  ,    veAita   di  mille   veri   ornamenti  , 
fcfteggiante   ,     moftra   d'   eflere  contenta  ap- 
pieno per  ;  pofledere  un    così  caro  dono;   ed 
cflo  all'  incontro  negli  abbracciamenti  di  quel- 
la dolcemente  implicandofi   ,   fa   come   d'  in" 
duftria  mille  ripofti  recefTì,  che  a  chiunque  li 
vede  empiono  1'  anima  di  maravìgiiofo  piace- 
re ;  e  molte  coCe  fi   veggono ,   che   ricercano 
occhi  diligenti ,  e  molta  confiderazione  :    on- 
6e  avviene  che   perchè   1'  uomo  vi  toroi  fpef- 
fo ,  non  è  però  che  fempre  non  vi  ritrovi  ma- 
raviglia nuova,  e  nuovo  piacere.  Varia  in  cen- 
to grate  maniere  afpetto  e  colore  al  variar  dell* 
aure  e  dell'  ore.  Dì  bravura  contende  col  nia^ 
re  Adriatico,  e  col  Tirreno.  Di  tranquillità 
vince  o&ni  placido  ftagno,  e  piano  fiume.  Io 
V  ho  villo    nel    levare   e    nel    tramonur  del 
iòle  alcuna  volta  tale,  che  fon   rimailo  piea 
di  fpaventoi  perchè  vedendovi  entro  fiammeg- 
giare il  fole,  ed  una  via  per  mezzo   dritta  .e 
continua ,  piena  di  minuti  fplendori ,  e  tutco 
il  lago  di  color  celefté,  e  mirando  rorizzon-* 
te  fuo^  certo  mi  parea ,  che,  come   per    in- 
gegno umano  della  sfera  fi  è  fatto  1'   aftroia- 
bio,  cos\  per  divina   volontà   quello   folle  il 
cielo  ridotto  in  piano..  Alzando  gli  occhi  poi 
«ni  difmgannava  i  ma  dolce  tanto  m*  era  que' 
(lo  errore,  che  non   v*  è  certezza,   che   Io 
paragoni.  Ma  perchè  non  è  poffibile   eoa  pa- 
iole mie  agguagliare  tante,  e  sì  leggiadre,  e 
olivine  varietà ,   lafcierò   che   le    immaginiate 
v*i>  0  più  prefto  elle  le  veciate  a  contempi»» 
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*  <i*  appreffo:  che  ooa  avendo  cofc  fimili  nal 
afcrove  vedute,  con  V  immagioazione  non  lo 
potete  apprendere.  E  fé  gli  antichi  Scritrofi 
d'i  Roma,  e  d*  Atene,  non  diedero  fama  a 
^uerto  luogo,  per  quel  che  fi  legga,  fon  d'o- 
flnioie  che  ciò  foflè,  perchè  altri  non  Io  ti- 
icro ,  altri  fi  Ipaveniarono  di  ii  alta  impre- 
ù.  lì  buon  Padre  Virgilio,  che  ciò  ben  po- 
tei (are,  portato  dalla  fua  mufi  a  queftopaf" 
fo.fe  ne  pafsò  con  un  verfo  folo  alla  sfuggi- 
ta. Non  vorrei  ^-"^^  ''e  per  avventura  ere* 
dehe  che  aveli  r  i    lodarlo   :    prima  > 

perchè  farei  prero.u.jto  ^ ,  che  lo  fcrivere  del 
Carpione  folo  affaticò  la  mano,  e    1'  ingegno 
del  FraCartoro  :  poi  fapete,  eh'  id  non  entro 
in  qtjff^i  balli,  che  non  riulcirei ',  perchè  quel»  . 
\\  tempo    ""  ono  materia  dà 

.or  Io  pili  nare   apparenti 

bugie,  ed  io  per  natura,  cJ  iiìituto  mio  fui 
lèmpre  amico  di  femplice  verità  .  I^ngo  lo 
rive,  che  fono  diiHnte  con  belle  abitationi  » 
t  carrai,  e  d*  ogo*  intorno  ridono^  fi  vede 
In  -  ^ne  andar  Primavera:  (eco  èVe- 

oerc  ..  -- .J  piti  fcelto:  Zefiro  le   accompa*  ■ 

f Da,  e  la  nudre  Flora  va   iunmzi   fpargendo 
lori,  e  odori,  che  danno  U  vita,  della  qtu« 
le  fopra  vi  diceva:  e  dalle  rive  rivolgendola 
virta  verfo  I?  -■    -*~     ■-^  i  colli,  che  in  alto  • 
fi  n.oftrano  t  ,  e  lieti,  e   beati , 

1    u  polla    aire,   fé   non   eh*  ivi  • 
./a  la  ferella  del  fileoeio  ,   e  la 
lei.  Jtti  fono  tui'"  >  à   faporiti 

che  e  tutte   le   e  ,e    nafcono 

dalla  terra,  migliori.  Per  li  gufimi,  chequi 
Xbao>  z  ^aei  dell'  £fperid«i  %  quelli  d'   AU 
]l  J  ci- 


cinoo  «ed*  A^onl»  U  induftrla  de'  paefani 
ha  facto  tanto  «  che  la  natura  incorporata  con 
r  arte  è  fatta  artefice  e  connaturale  dell"  ar- 
te i  è  d*  amendue  è  fatta  una  terza  natura  > 
a  cui  non  faprei  dar  nome.  Ma  de'  giardini» 
degli  aranci»  limoni*  e  cedri» de' bofchi d'uli- 
vi »  e  lauri  e  mirti»  de'  verdi  palchi  »  dello 
vallette  amene  »  e  de'  veftiri  colli  »  de'  rivi» 
de*  fonti»  non  afpettate , eh*  io  vi  dica  altro» 
perchè  queft'  è  opera  infinita»  come  opera  in- 
finita è  quella  delle  innumerabili  ftelle  dell* 
ottava  sfera,  con  la  quale  ^engo  per  fermo  • 
che  quella  Patria  abbia  cqfrifpondenza»  fé  le 
cofe  di  quaggiù  creder  fi  dee  ,  eh'  abbiano 
proporzione  certa  con  quelle  di  fopra  > poiché 
da  quelle  dipendono,  e  fono  elle  ancora  nel- 
la fpecie  loro  eterne»  E  perchè  le  cofe  va- 
ghe» le  quali  in  gran  maniera  creano  piacer 
ne'  fenfi  noftri,  non  lungo  tempo  dilettano  * 
fé  non  vi  ^  apprefl'o  il  contrario,  acciocché 
qui  folle  compiuta  perfezione ,  provvide  na- 
tura, che  verfo  la  parte,  che  guarda  Setten- 
trione »  follerò  monti  alti,  ardui,  erti  »  pen- 
«ienti»  e  minacciofi,  che  a  chi  li  guarda  met- 
tono orrore»  con  fpelonche,  caverne,  e  rupi 
fiere,  albergo  di  Urani  anijTiali,  e  d'  Eremi- 
ti. In  cima  fi  veggono  alcuna  volta  lampi  di 
fuoco,  e  nebbie  in  forma  di  giganti,  e  »  fé 
non  che  io  non  voglio  mefcolar  favole  fra  '1 
vero,  io  direi,  che  la  pugna  de*  giganti,  on- 
de Olimpo,  Pelio,  ed  Oflà  fono  Umofi,  fot* 
fé  ftata  qui ,  poiché  vi  fi  veggono  ancora  e- 
Iprefle  le  figure  loro.  E  verifimileparmi,che 
£e  que'  nemici  di  natura  volefl'ero  lalireincie* 
?o,  dimoiati  diU'  invidiai  ci{>  tentaflero  <lalr- 


4t 

Ì4  parCtf  p\^  belU.  Sopra  quefte  montagne  «bi* 
tano  senti  felvagge  e  dure,  le  quali  tanto 
tengono  di  pietra  e  di  quercia,  quanto  d'uo- 
ino,  e  campano  di  cavagne  la  maggior  parte 
dell'  anno,  cio^  delle  ghiande  del  fecolo  an* 
rico  ;  e  ci  fono  perfone  di  tanta  varietà  di 
vifi,  d*  abiti,  e  d'  artifici  ,  che  computate 
tutte  inCeme  con  le  genti  civili,  gentiluomi* 
ni,  e  fignori  che  abitano  alla  Riviera,  rap- 
prefentano  la  forma,  lo  fta^o,  e  V  edere  di 
tutti  gli  uomini,  che  fono  (lati  fin  qui  di  età 
in  età  dalla  prima  origine  del  mondo:  il  che 
è  argomento,  che  conclude  la  nobiltà,  e  per- 
fezione di  quefta  regione:  le  quali  due  cofe, 
cJtre  le  fopraddette  ,  vi  debbono  invitare  » 
Ziti  forzare  a  venirci.  Ma  per  dirvi  un*  al- 
fa cofa,  io  fono  (lanco,  né  fon  giunto  aa- 
cora  al  mezzo  della  fatica:  e  mi  recava  an. 
che  a  dire  del  monte  di  San  Bartolommeo, 
t  m'  avea  propodo  nell*  animo  di  dirvi  ap- 
ireHo,  che  converfazione  qui  avrete,  e  quai 
fafl'atempi  {a)  :  ma  io  non    pod'o    più   appena 

muo- 
L,  M  ,  I         ...1  je 

(a)  Qu(fli  pajftrrmpi  omejfi  dal  Bonfàdi* 
ttven^ono   (U^ant amente  tlejcruti  da  Silvano 
Cztaneo,  amico  del  medefimo  nel  Tom.  l.in^ 
titéato:  Salò,  e  Tua  Kì^icTà ,  Jlampatolapri'- 
mavolta  i*  Venezia  C  anno  MDCCXLKpref, 
fa  iiacomo  Tcmajini  in   4.  e   che  fi  ledono 
nell.  Giornata  Scconia  del  fuddetto  Tomo  pai, 
16. ,  come  fieiue:  **  Nel  UiJjJ or  vedemmo  ((O' 
fi  J  per  quello  %  (b*  fi  pM  pudkar  S  fuori 
y,  T^ardando  )  alcune  kelle  fianze  e  giardi-' 
f>  »k  f  [ofTé  a  colle  molfj  gin^nijl'tmi  ytllag- 
B4  »5', 


siuovftr  la  ^nna.  Qui  dunque  farò  fine,  evi 
afpettarò.  Fra  quello  merro,  libero  mi  ft^rù 
nel  mio  Gazano,  né  vedrò  libro  alcuno  mai, 
nò  penferò  del   paiVato  ,   o   del  futuro  \  che 

quel 
'"■ ■  ■     ■  '  ■*    "—  '  ■     — — »■ 

»»  .^'f  '^-^  '»  ^"'^'  quejfi  e  di   pii   amenità,  e 
„  "^amofi  fono  S.  Btriolommeo  ,  t  Jcrnica  , 
^  gmhi  quajt  al  fommo  del  monte ,  amh*  ejjo 
„  i".  Bartoiommco  dato,  du  fui   ha  fnfo  il 
„  noni!  qu:Jfo  vilhigio  y  il   qual   monte   è   m 
5,  dirittura  [opra  Salò,  per  ifpaùoji  prati  pie - 
„  ni  di  pomi  e  $<ifta?ni,  ed  irridati  da  fref- 
„  ehijfime  e  chiare  fontane ,  e   parimente   per 
5,  irandijftmi  ed  ombroi/i  bofchi,  e  per  adorni 
,,  e  fruttìferi  etili  di  viti ,  le  quali  vin   dolce 
„  t  delie atHJimo  producono ,  e  per  altri  alberi 
„  ntbili,  che  vi  fono;  va^o ,  ameno,  e   deli- 
„  ziofo  pia  che  qualunque  altro  fia  nei  contar- 
„  ni  del  Benaco  nojlro,  e  fopra  il  quale  vann» 
3,  fovente  di  State  (  e  fpecialmente  alla  fua 
„  fefia ,  che  vien  d*  Agojlo  )  di  molte   onore- 
3,  voli  brigate  di  uomini  e  donne  a  caccia,  a 
„  fiuochi,  come   di  faettar  ,   lanciar  dardi  , 
,^  lottar  f  correre  ,  fallare  e  danzare  ancora  , 
^  facendo  in  quelle  belle  praterie  fotta  4*  p> 
„  dì^liom^  e  frafcate  a  cii   difpojfe  di  moli 
„  fejl evoli ,  e  lieti  conviti,  di  maniera   ebeli 
3,  più  famo/t  monti  di  Tofcana  t  Kapolitaa  , 
„  e  quelli  eziandio  tanta  lodati  e  cel^ratinì 
„  Sannazaro  d.  Arcadia ,  la  perderebbano  di 
y^^antaiiìo  appreffo  quello  ,  il  quale   ve^ 
„   mente  fi  può  dire  lo  fpaffo ,  il  traflntlot 
,,  le  delìzie  delli  Sélodiam   mìci  »  ,j   Aucoi» 
Abace  Sambuca. 


^lel  che  h  dato*  fa;  auel  cKe  ha  %à  eflereg 
non  può  mancare  :  del  prefente  mi  goderò 
Irnra  penfteri ,  né  pur  penfando  \  queiìo  \  x* 
mando  U  negligenti,  e  quella  ancor  negli- 
gentemence',  e  ragionando  (  in  l'iogo  di  con* 
c«ndere  d'  Ariftotile,  e  di  equantì,  edifferen* 
ti  )  d*  agliata,  di  torte,  e  di  fritelle;  cfot- 
CD  i  rami  d'  arix>ri  ombrsft  e  gai  «edrò  i^pef* 
f)  ballare  la  mia  Leucìppe  e  Cranfìbe,  ed  i(» 
(kò  iJ  Meflerc.  Mi  vi  raccomando. 
Di  GizAiio 

V  1  L 

A  Monfinor  Carnefecchi  {4). 

HO  inccfo  per  lettere  di  M.  Mircmroni© 
Flaminio ,  che  Vo.ira  Signoria  ha  avu« 
to  una  febbre  acutilTiina,  la  quale  1'  ha  con- 
dotta apprefìo  alla  morte,  e  che  ancora  non 
è  fuor  del  letto,  benché  fu  fuor  del  perico- 
lo. Ne  ko  fentito,  cotBc  debbo  ,  graviifimo 
difpUcere:  e  coofiderando  fra  me  fte(Tb,  co- 
me 


(*)  MOS.SIQHOK  CàKHESECCHI.  Km* 
qkf  Pietro  Carnefecchi  di  noM  jém'iilui  im 
i;,.f„r,    dotato  di M'ìtvtrtfHte  effetto  odiammo 


t  di  gentil  cof^um:  \  auàìiti  tutti  , 
«f  r.f  a  '--^^-cno  r  affitto  die'  Grandi  ,  /* 
afpUufo  etati  y  t  la  H  ima  di  tutti  .ms 

tt  protrtjjj  14   contaminò  fcijurgtawieittt  con 
una  desiabile  ap40at)a  ;  fen,bè  tVtjÈbcd^ati' 
'fje  ad  tffet  r relato  in 
..  Ji  ébkénd(MÌ  iteiU  et- 


pie  VoRra  Signorìa  è  in  opnl  cof*  temperati^ 
firn ,  e  con  quanto  reeolatiflìmo  ordine  d£ 
vivere  fi  governi ,  non  Io  trovare  altra  cauiz 
delle  tante  infermità  fue,  Ce  non  che  è  di 
troppo  nobile  compleifione,  il  che  ben  dimo- 
ia }'  animo  fuo  divino.  Dovria  Iddio, come 
ì  Romani  confervano  quella  ftatua,  che  cad- 
de loro  dal  cielo,  così  confervar  la   vita   di 

Vo- 


fori  del  Luteranifmo  [otto  la  fcuoU  del  Ver- 
miglio,  del  Valdefio,  e  dell'*  Occhino  in  Ita- 
lia  j  e  pofcia  in  Francia  yjamUiarizzdHdofi  ceh 
Zelantone.  Se  gli  usò  da  principio  qualche 
riguardo ,  -per  la  protezione ,  che  ne  avertano 
i  Principi  Medici,  e  prima  che  fojfc conofcitf 
ta  apertamente  la  fua  falfa  credenza.  Fu  in' 
quìfito  [otto  Paolo  HI.  ,  ma  non  confejfando 
la  colpa  y  ne  fu  ajfoluto  .  Citato  pofcia  fotto 
Paolo  IV.  j  non  ardifce  di  prefcntarfi ,  e  vien 
condannato  dal  Tribunale  dell*  Inquifizione  • 
Larpijce  da  Pio  JV.  con  finte  protefie  V  affof 
ìuzione.  Si  ritira  per  fine' alla  patria  ^  air  «m* 
ira  de*  Principi  protettori .  Ma  f alito  il  S. 
Pontefice  Pio  V.  al fupremo governo  della  Chie^ 
/rf,  non  gli  valfero  né  artiftzj  y  ne  protezioni, 
yien  condotto  a  Komaj  fé  gli  rivede  il  prò- 
cejjo  ,  e  convinto  de*  fuoi  errori ,  che  in  nu' 
mero  di  trentafette  vengono  recitati  in  prefen- 
xa  del  Sacro  Collegio  ^  t  d*  una  gran  jolla  di 
popolo ,  ftando  ojlinatp  in  non  voler  ritrattar- 
li ,  è  finalmente  conjegnato  al  braccio  fecola- 
re  ,  e  condannato  a  perdere  Jopra  d'  un  palco 
la  tefta ,  andojfene  pojcia  il  btt/ÌQ  alle  fiamme,. 
JU  ffnm:^  fh  efeguite  li  th  ii  Ml^fi^  W? 


noiia  per  benefizio  di  molti:  e  1% 
tara,  acciocché  così  per  tempo  non    s*   cP"n- 
fua  in  terra  uno  dei  primi  lumi  c'cll*    n1ii\ 
Tofcana-  ''"    "       ^  s"ori»  dunque,   col   preit- 
dlo  di  D  A  a  riftorTrfi,  e  vivere  eoa 

quella  allcj'.iii,  con  che  foicva ,  quando  era- 
vamo in  Napoli.  Così  ci  folVimo  ora  eoo  U 
felice  compaf-nia.  E  nn  par  or  di  vederla  cor» 
un  intimo  affitto  Infpirar  quel  paele,  e  fpef- 
te  volte  ricordar  Chiaja  colbel  Polifipo.Mon- 
(Ifjnore,  conteniamo  pure  il  vero,  Firenae  & 
tutta  bella,  e  di  dentro,  e  di  fuori,  non  (1 
fuò  negare;  nondimeno  quell'amenità  dì  Na- 
poli ,  quel  fito ,  quelle  rive  ,  quella  eterna 
primavera  moiìrano  un  pii\  alto  grado  d'  ec« 
celienza,  e  là  pare  che  la  natura  fìgnoreggj 
con  impcripj  t  nel  fignoregglare  tutta   da  o- 

Sdì  parte ,  pia  Jevoliffimamente  s'  allegri  e  ri- 
a.  Ora,  fé  \  oOra  Signoria  fofle  alle  fineflre 
JeUa  Torre  da  noi  tanto  lodata ,  quando  el- 
la volgefle  la  vlQa  d*  ogn'  intorno  per  quei 
lieti  giardini ,  o  la  ftendtlìe  per  Io  fparioò^ 
fette  di  quel  ridente  mare,  mille  vitali  (p\t^ 
ti  fé  le  multiplicherebbono  intorno  al  cuore. 
Mi  ricordo  che,  innanzi  la  partita  fua ,  Vo- 
ftra  Signoria  più  volte  dille  di    volerci   toc* 

na- 


hìpLXyiL  Tanto  fi  ha  prefo  il  P.   Jacopo 

laderchi,  continuattrc  degli  Ai      '    '^     '  '- 
Ilici  Tom.  XXll.  paf.  ji^  e  j:> 
Xpno  iitfr  "      ere  di  uòm.r.i  tl^ujind^ 

quel  temi  ^         .   riaccolte,  e  dueCupan. 

li  Burlcfchi,  unu  dil  Bino,  9  rMé/retielMì\Ji' 
IO.  Apofloio  Zenu. 


lì 

%\rCi  e  MI  ci  inVitk  più  voTte  .  PiaccC»  a 
Do,  che  ci  torniffino  i  benché,  penfan^lo 
cJair  altra  parte,  dove  andremmo  noi  ,  poi- 
ché il  Sig.  Valdcs  {a)  è  morto?  E'ttataque 


(a)  GIOFAKNI  VALDESIO.  Kotiavreb. 
ht  dtite  il  Bonfadio  cotante  lodi  a  iojlui  né  in 
vìtMf  né  in  morte  ^  fé  lo  MvejJ't  conofciuto  per 
quel  perverfo  eretico   Luterano  ,   qual  poi  lo 
conoibe^   e   condannollo  la  Chic/a  ,   Giovanni 
Valdefio,  di  cui  il  Bonfadio   qui  parla  ,   era 
Spjgnuolo^  ed  il  Giannoni   lo   dice   CéititUno 
(  Ifloria  di  Napoli  Tom.  3.  pag.  81.  )  .  Mel- 
chiore  Adami  nelU  Vita  di  Pier  Martire  Ver 
miglio  pa^.  16.  fpéccia  il  Valcefio   per  ^Geii- 
rìlkomo  di  nafcita^  e  in  favore  di  CìvìoV.lm' 
reratore,  da  cui  fo^e  fattoCavàlier  e  .Sedotto 
dalle  novelle  opinioni  ^   apofiat*  dalla  Cattoli- 
ca Fede^  e  abbandonato  il  Vaefe  nat)o  y  linae 
in  Italia  y  e  fi  jermò  in  KapoU  y   dove  firiwfe 
amicizia  con  Fra  Bernardino  Occhino  ,  e  col 
fuddetto  Vermiglio,  e  quivi  fin)  dipervertirjt, 
ili  quello  frequentando  le  prediche ,  e  le  Uzio- 
lìi  di  quefio .  Anzi  air  efempìo  di  loro  fi    die. 
t^e  anch'  egli  a  fpìegar  V  Epiftole  di  San  Pao- 
I9  y  e  altri  Libri  della  Scrittura  y  vantando  di 
cjjere  nella  loro   intelligenza   illuminati  dallo 
Spirito  Stinto   :  con  che  ,  dice  il  Giannoni  , 
guadagni  molte  anime  al  fuo  partito   ,   e  in 
f  articolare  molte  perfone  nobili .  fra   le  quah 
fi  fofpettè,  ma  falf amente  y  anche  di  Vittori» 
Colonna  Marchesana  di  Pefcara,  e  dt   Giulia 
Gonzaga:  e  a  detto  del  fuddetto   Adami  ,  / 
(fW.'/r  fra  e^t  Iiabflla  M^nrioueiaf/j'f  daffen^ 


t«  cerco  una  gran  perdita  ed  a  Qoi  ,  ti  A 
mondo,  perchè  il  Sig.  VaUes  eri  ur.o  de  xa* 
ri  uomini  d'  Europa,  e  quei  fcrìtti,  eh"  egli 
fu  lafciato  fopra  1'  Epillole  di  San  Paolo ,  ed 
i  Salmi  di  David,  ne  faranno  pienillima  fct 
de.  Era  fenz»  dubbio  nei  facci,  nelle  parole» 
td  in  cucci  i  fuoi  coufigli  un  compito  uomo» 
Rff^eva  con  ui^a  parcicella  dell'  animo  il 
corpo  fuo  debole ,  e  magro  ;  con  la  rrafp.oc 
paite  poi,  e  col  puro  incellctt  e 

fuor  del  corpo  ,  ftata   Tempre  f- 

concemplarione  della  verità,  e  delie  cole  di» 
\  ne.  Mi  condojlio  con  Mefler  Marcantonio, 
perchè  egli  piik  ch'ogn'  alerò  i'  amava, e  an> 
mirava  .  A  me  par  ,  Signore ,  quando  Canti 
beni,  e  canee  letcere  e  virti\  iono  unite  in 
tn  M-^-o,  che  faccian  guerra  al  corpo  ,^  « 
(  ,  quanto  pii^  polTono,  di  ùlireinùe^ 

xr.c  c(ci   i'  anijr.o  alla  (bnza,  ond'  egli  è  fcc* 
lo:  Pfio  a  me  oca   increfce   averne    poche  ^ 
'       '       !ubiierei         '   '       .olca  ,che  non  s'a.j.- 
ro ,  e  tTu  :o    ai    terra   come 
L,  le  io  poceiTi  :   cose 
che  faccia:  le  bacio U 
n^i.o.  Nòiti-'                       'ii  qMelid  prolpcri* 
;a  di  vica  ,  e  .                     ..a. 
Dal  JLàgo  òé  (ùatJa  ....  * 

VlfT. 


.'li  da  K-dp:,!^ ,  e  du'  j'ut>i ,  fxr  xixtretra' Lk^ 
/crani.  StJ  ti  r.jvie  At  Giovanni  Valdefio  ft'> 
Itjtrjto  nei  primo  (ndiCC  Romano  jfj  gii  ^rv 
ir'  ^!  Pt.rri  CUlTe.        AftUtl*  Zea*. 


vili. 

A  ìAeffcr  Taolo  Manuzio, 

CU  s*  avvicina  il  tempo  di  rìdurfi .  Sonci 
(iato  al  Lago  (inora;  ho  avuto  piaceri  , 
«  dirpìaceri  ancora.  Non  è  maraviglia:  1*  e- 
ftremo  dell'  uno  è  attaccato  con  l"  altro -Bel 
Jago,  bei  monti,  e  bel  paefe  in  tutto >  non 
fi  può  negare;  né  per  addietro  tanto  lo  gu- 
flai  ancora;  benché  carpioni,  nbi  che  non  fé 
ae  piglia  più.  Ci  fono  delle  malattie  ,  e  dì 
amici  ,  e  di  parenti .  Mefler  Virgilio  è  in 
cielo:  dicoi  che  vive  là  con  fomma  laude  , 
cioè  con  quanta  ne  può  capere  un  Lettore  . 
Guadagna  affai ,  fpende  molto  con  uno  fplen- 
dorè,  non  di  maeftro,  ma  di  cortigiano  ric- 
co. Sapete  quella  eloquenza,  quell'ardito  vi- 
vace vigore  d'  animo,  non  è  punto  mutato*, 
ha  fatto  queflione  con  uno  de'  primi  di  Salò, 
tra  va,  ed  è  fuperiore;  ogni  cofa  gli  riefce  : 
per  Salò  non  è  Maeftro  Virgilio,  né  Mefler 
Virgilio i  ma  Signor  Virgilio.  Dio  gli  faccia 
l>ene:  io  per  me  non  fo,  fé  non  lodarlo ì  ed 
amarlo.  Al  principio  di  Novembre,  s'  altro 
non  flurba,  verrò  a  veder  Voftra  Signoria  . 
Stimo  eh'  ella  iì  fla  fcordata  di  quanto  le  dif- 
ii  già  ,  e  di    Monfignor  Giuftiniano   (/t)  ,  e 

.  ò'  iU 

t  1 ■ '         -r=^ 

(a)  MORSIGNOK  GIUSTIlSlIANO  .  j/ 
Si^.  Apoftolo  Zeno,  come  mi  ferire  in  una 
ftta  ietterà  in  data  xxvi  i.  Marzo  MDCCXLVIII , 
0h  h§  comunicata  al  dotf$  Sig,  Abate  Marco 


f  ^ 

d  a'tro,  $'  «Iffo  fofTtf  al  propofìto  ,  a  cil 
queAo  Verno  pocclVi  appoggiarmi .  Vtde  ne  quid 
ewkntt'y  ora  viene  il  tempo.  E'  in  mano  di 
Voftra  Signoria  quanto  io  poflo  fperare  ;  me 
le  raccomando.  Mando  all'  Eletto  di  Trevi- 
6  (tf)  certi  verfi.  VroHra  Signoria  li  legga. 
.  Di  Verona  .  .  .  .  • 

I  X. 

À  Mejfcr  CammiUo  Olivo  (h), 

SPero  di  certo  venire  a  Mantova  .   Vi   veJ 
drò,  e  ragionerò  con  voi:  udirete  le  mie 
ragioni  :  vi  pareranno  giufte  i   e   vere  ,   e    vi 

dor 


Force!  lini ,  per  e/fere  fiampataiiel  Sunlementtf 
*/'    ^  0  Sig.  Aooftolo,  r 

te  trf  (tual  fojg  de:: 

gnor  <  Abate  Sam'>ucA. 

(r  ISO.  L'Eletto  di 

Trcvilo,   '  VI  qucfla    Lettera  ,     tUri 

909  può  ejj.'.  '-'On  Monllgri  K  Ci'if)   ■i.^  Cor» 

naro ,  che  per  sejjionc  del  Cari  '•(co 

Pìdni,  fuo  zio t  fu   protnojjo   a.  :j   di 

quella  Cbiefa  ai  xx.  di  Fcbàrajo  nei  MOXX» 
Xyin.  ;  e  lo  tenne  infino  al  MDLXXni.  , 
ìh  cui  ne  fece  rinutTia  a  Francefco  Cornar» 
fuo  nipote,  che  pofcia  fu  Cardinale .  Apoftolow 
Zeno. 

{J9)CAMMILL0  OT'  '     "        '  -^     . 

tcrvéMOt  di  f amplia  jjj.:  . 

Ure  amko  delle  lettere  ,  e  de'  Utterju .  i-'j 
à  Cbiefa ,  C€M9k9  di  X.  FMn>  e  S^ 


1* 

iorrete,  che  vi  /lare  doluto  di  me.  I*»  ?i  »• 
mo ,  e  porto  fopr»  il  capo  ,  ron  che  cncr-o 
dov'  è  la  ftanza  della  memoria.  Non  farri  il 
Boofadio,  s*  io  mi  (cordaffì  dell'  O'ìto  ;   né 

buon 

^rctjrlo  del  Cardinale  Ercole  Gonzaga.  Ebbe 
firettj  amicizia  con  Girolamo  Maz'io  da  Cap<f 
diflr'u ,  e  lo  ebbe  ofpite  in  tempo  d*  une  gra- 
ve malattia  f  in  cui  lo  ajf.fletie  con  urita^  ed 
attenzione  crifiiana  ,  e  qual  la   meritava  ui* 
tanto  uomo ,  e  per  li  fiici  fritri  di  Contro- 
vtrjia  contro  gli  Eretici  tanto  benemeriro  del- 
la Chiefa,  Tra  le  Lettere  Cattoliche  dì   ejjo^ 
Muzio,  una  fé  ne  legge  pag.  145.,  fcrrttaaW 
Olivo ,  e  qualche  altra  in  un  Volume  di   Lft- 
tcre  inedite,  che  fia  neW  infine  Libreria  Ric- 
cardiana   di   Firenze .   Emendo   Segretario  del 
Cardinal  fuddetto  Gonzaga ,   andò  con   lui   al 
Concilio  di  Trento  y  e  qu'tvi   con  lo  jiejfo  ca- 
rattere  continuò  a  fervirlo  fino  alla  morte  di 
lui ,  che  vi  era  Prendente ,  e  Capo  de    Let,ar 
ti.  Continuò  pofcia  ad  effer  Segretario  de' t*' 
gati  CQn  provvijtone  di  quaranta  feudi  al  mt' 
y>,  ajfegnatagli   da  loro,  e  confermatagli  dal 
pontefice  fino  alla  terminazione  del  Concilio  - 
Tanto  fi  ricava  </#/ Cardinale  Pallavicino»»^// 
Introduzione  alla  fua  Iftor'a  cap.  IV.  n.    l-  % 
dove  altre  cofe  ci  fa  Japcre  intorno  all'  Oli- 
vo, confutando  affai  bene  y  quanto    ne   a-^eya 
ferino  Fra  Paolo  nella  ftia  Iftoria  del  Concili* 
di  Trento .  Ha  parlato   inoltre  dell*  Olivo  il 
Pallavicino  nello  fieffo  luog9 ,  e  nel  Lia,  XIK  1 
f  nel  XVI.  della  fug  Ilìori*  r#c:.  U. 
j^podolo  2^10. 


Éioa  Crìfliano,  fé  del  B;^JidIo  fa).  Quan^ 
aI  cartr'd  .  non  lo  accetto  »  e  e*  è  i'  ono? 
Olio.    1  itene   a    quii    pidrino    più    \i 

fiace,  , luei  buoni  compagni ,  che  fipc- 

te  ,  fon  due,  e  roi  liete  due  contea  un  folac 
oltre  di  che  era  menefte*  livanttr  mjj  ttitt" 
frano.  Per  vendicarmi  in  parte  delle  orjo* 
Kiiofe  voftre  parole,  yì  mando  certi  ver  fi  ma  t 
ilcritci,  e  mal  compo(H;  cioè  quali mehcate. 
Buon  prò  vi  faccia,  fé  avrete  definato-  loh» 
definito  or  ora  con  un  gran  piatto   di   Picbk 

da 


{.t)  BL  "1.  Della j^  "-niedii, 

#  BcfJ'J;  eJ  amica  ^ra^fcri^ 

ve  a  l.  .onte  A.'fonfo  Maraiu  ttflTam» 

I.  del  o  Genti!. -^co  déllt  antiche  , 

fj  illw  Città  y  ftg.  91.  e 

J^S^'  ^'  -'  .   ^..j^  jM  mttttione  cer" 

ìantfte  il  I  Hfliafrtjtntt  fua  Ltttet^f 

et  Cammilio  u  ITO,  ma  comt  egli  ne  tace  il 
t$omet  foù  ne  UJcia  alt  efcuro  della  perfosa. 
IJ>:  '  ■■  '  *o  di  um  Bjndidic  ,  '-  Vf  al 
TU  ■  •  l*  q^*l  fi  l'ii*  it. 

di  (jiti  ■"■■■,  raccolte  e  pu(fi\iette  dn 

Anton:  cel  viene  in  parte  a/copri- 

re  col  non.  >  .   ìia  cerne  dita 

frano  i  fo^  cffo  tempo  fioriva' 

M  col  nome  fiejjo  di  Marw^ntooio  ,  tte  rìtaaae 
'otweora  t»  dubbio  qual  di  Isrc  ^cfjf  il  Eendiòiot 
che  ferehi4tmù.  Vno  di  luolo  di   Fi^ 

*.'PPo>  tfi^toa  eUfliHtame  ;     .    ,■■  ore  di  Aifon- 
io  U.  Duca  di  Ferrara;  mI  qumli  ferv) pia aa* . 
ni  di  Seiretario.  C  altro  era  fifUuolo  di  AlÌKX* 
t%i  e  fratelU  dt  Niccoiè,  fadt:  /;|'»i>i^j»» 


ex  Biidoliflòi  filtri  qOafi  fimìglliVàno  a  Voi; 
ron  m'  intendete  per  artentura.  Vuo'  dire, 
eh*  avCTtno  il  collo  torto.  Oh  MelTer  Cam- 
millo  infelice,  dunque  fiece  fatto  Chietino  ? 
Mi  diceva  già  un  buon  compagno  in    Roma, 

che  P e  P.....  erano  predoni  e   fraudi 

(m).  Di  quelli  è  r  audacia,  di  qucfli  T  aQu- 
Ma,  le  ^nali  difunite  non  nuocion  molto:  or 
fon  comparfi  quefti  corpi  mifti  dell'  una  ,  e 
dell'  altra;  chi  fé  gli  abbia  fabbricati, faflelo 
chi  tanto  fa  .  Ajntici  JDomcneddio  a  quefto 
tratto.  Ditemi  per  vita  yoftra;  più:  tifcon- 
giuro  per  Tita  del  Santo  roftro  ,    fiete   fatto 

Chie- 


ìe  ^  tra  le  quali  fu  la  Lucretia,  celebrata  da 
Ciambattifta  Pigna  neUe  fue  PoefiCf  i  in  parti- 
colare nelle  Canzoni  del  Ben  Divino  y  (ojÌ  per 
étllufione  da  lui  intitolate  y  e  la  Taddea  ,  mo- 
^Ue  del  Cavalier  Battifta  Guerini ,  autore  del 
PìfìOT  Fido:  e  vi  fu  altre/) la Uibclh ,  mogliff 
del  Marchefe  Cornelio  Bentivoglio,  e  madre 
del  Cardinal  GwiAo  y  fcrittore  dell*  Hloria  di 
fiandra.  Ora  il  detto  Marcantonio^'  Alberto 
/  quegli  per  /'  appunto y  che  noi  cerchiamo; e 
ce  ne  ajficura  il  vedere  ^  che  velia  Lettera  alk* 
Olivo  egli  nomina  il  fuo  fratello  Aleflandro: 
il  chi  non  può  verìficarji  d^ II'  altro  Mzranto^ 
nio y  figliuolo  di  Filippo.     Apotlolo  Zeno. 

(a)  Si  dee  credere  y  che  i/Bonfadio/»  quc' 
fio  luogo  fcberzi ,  ficcome  attefia  nella  Lette* 
ray  e  he  fegue.  Vegga  fx  la  fua  Vita  ^ove  fi  par* 
U  della  cagione  di  fua  «wr^tf ,  Coau  Giamo»» 
yù  Ma^eucchelli . 


rv*  VrTH©?  Il  Pellegrino  (*J  me  V  hx  Mrti&* 
-  così  è,  non  mi  fcriyete  pia.  Malà- 
ÌLI4.1.  .  ftir  quefìa  corda  adeflb,  e  tocchiamo 
«1  primo  tatto.  S'  io  venpo  a  MAntovajaUoj- 
gerecemi  voi,  o  ficte  falliti^ 

Di  Verona  a'  f».  di  Settembre  1541* 

X. 

Al  mede/imo. 

IO  fon  in  tllla,  tutto  picn  di  villa;  né  ho 
obbietto,  che  mi  rallegri  né  1*  intelletto  , 
»è  *1  fenfo .  Penfate  come  io  fto  ;  voglio  in- 
ferire, eh*  ho  poca  voglia  di  fcrivere .:  pur 
rifponderò  alla  lettera  voftra ,  la  qua!  mi  fu 
mandata  qui  jeri .  Quel  Pellegrino, di  cui  par 
che  vi  dogliatc,  è  amico  voftro,  e  fu  prima 
che  mio:  non  ne  fcandalìrza te,  perchè ripro- 
verefte  il  voftro  giudicio*  col  quale  lo   eieg- 

Jcftc  per  amico ,  La  virtù  fua  per  mcrro  vo- 
Jo  in  Roma  me  gli  fece  amico  ,  e    quella 
medefima  virtì^  ci  confèrva  ancora,  econfer- 

ve- 


(j)   Ouì  il  Bonfa:?In  pjr/^Vi  Niccolò  Pel* 
legrìno  ,  7  una  delle 


MU 


:n  ,   ed  antiche 

i,  t  ..   ...»,.  li  %,  Aprili  dell* 

amico  di  Lettirati ,  e  (iiffin- 

ari  iiiddetto  Bonfàdio ,  e  di  lui  furia 

)  Vaferini  nel  fuo  Nuovo  ragionamene 

lo  delie  bellezze  di  Verona,  Rampato  nella 

tìicd^ffma  Citti  prejfo  GirolamoJHfcepollJ'  an" 

USt^'^Syi'  Antoal9  lj^%  Sair.bJca. 

C  a 


3S 
^réi'à  fcnapfe. Quando  diflc  di  Chietino,  filmai  clfl| 
bùriafl'e,  ed  io  burlando  fcrilfi.  Amatelo  dun- 
que. Ma  roi  non  potetate  far  argomento piìl 
efficace  per  dimoftrar,  che  non  fiete  Chieti- 
no; perchè  adirandovi  con  un  amico  antico^ 
fìncero  ,  e  tutto  amabile,  e  tutto  voftro» per- 
che abbia  detto,  che  Cete  Chietino ,  mìcer* 
tificate  che  non  fiete,  e  che   quefla   villani» 
vi  punge  come  un  coltello pungentiffimo.  Ne» 
ie  ne  parli  dunque  piii.  Quanta  al  venir  mlo^ 
a  Mantova,  ho  mutato   configlio  ,  benché  il 
defiJcrio  redi.  II  tempo  è  corfo   troppo    in- 
nanzi» mi  conviene  efl'ere   in   Padova   prima 
che  pafTì  il  giorno   di    San    Luca  ,    ove   flar^ 
tutto  il  verno,  per  confolarmi  con  la  filofo' 
iìa  dei  difaftrì  che  ho    avuto    con  la   fortuna 
della  Corte.  Non   mi   refta  dir   altro  .   Co» 
«luel  nobil  gentiluomo  fate  officio   per   me  : 
rendetegli  quelle  grazie  in    nome   mio  ,   che 
tono  debite:  io  me  gli  fento  molto  obbligato 
per  quefla  amorevole  cortefia  fua.   Non    può 
edere  fé  non  nobiliffìmo:  e  perchè  quefti  tali 
animi  fon  rari,  fi  voglion  amare,  ed    onora- 
re fopra  ogni  altra  cofa.  Vorrei,  che  faluta* 
ile  MeiTer  Michel  Galvagno  fuor  di  cafa  ;  ir» 
«afa  tutti  quegli  amici,  e  con ofcenti antichi. 
Voi  amatemi,  come  folete. 

Di  Colognola  {a)  a'  5.  d*  Ottobre  1541. 

XI. 


«■1 


(4)  A  Iacopo  Bonfadio  era  al fommo  deli- 
jjofa  la  villeggiatura  in  Colognola  ,  0  fia  a. 
confa  d"  una  giovane  in  quel  dijlretto ,  da  lui^ 
^cejt,  amata  in  particolare  y  0  per  P  amena 
ff^ioras  del  fK§  amicijfmo  Marcantonio  FU- 

mi- 


ttfat*  >  r«0v  meik»  9neM  rìpuuig  .  i/  arto 
fk)9  tjn:o  U  convcrfaxionc  ai  quefio  frudttìf. 
frr.o  injienu  e  cwnodo  muco  ,  quanto  la  f. 
9«iaziofte  della  e  afa  Ai  quefio  y  chi  fi««)  crsdtr- 
/  ^elU  io  oggi  fcjjefj  pir  région  dorale  <f 
MHM  Siiuora  ereditaria  dalla  nobil  famigUts 
PcTercflì,  meritavano  che  il  Bonfìàìo  foveme 
ne  f^cejje  menzione  ^  eguagliandola  alle  fame- 
JfJ!me  Tempe  nelle  fue  Terre  ^  e  co%li  /?•'"» 
di  Can,  Pellegrina,  e  Beati,  fino  «/.' 
9a  divi-:'-  •^-  '-••^"'-  Cotefia  Villa y  .«*wi^t 
denoml  Uon»  alcuni  y  no»  //r 

5  9  y  f  giudica  derivata 

j  ola  ^oloni^jèdi^art^ 

te  .  .  irrona  circa  nove  miglia ,  e 

«j'T*.  -  reale  y  che  conduce    a   Vicert^ 

Z^  ,  e  .  '  •ido  da  miglia  dieci  iacit"  • 

ia  di  r.  ne  più  di  tre  [mila  per' 

Jone.  Fcrtiltjunc  fono  le  jue  ampie  valli y  eie 
la  compongono  i  inter fecale  quelle  da  un  deli* 
ziOjHjTìtno  e  vago  eolle  y  fu  cai  rimangono  an- 
cora le  vef'igta  <r  un  ftn  forte  e  a/i  elio  ,  che 
tjifle  quap  tutto  in  fìedij.  quale  da  ogni  ^r^ 
U  alle  valli  fiejft  fovrafia  .  Poco  lungi  e  ri" 
piantata  la  Chieda  nuova  Parroccbiile  di  etr* 

lame  firuttura  y  t  a>!  ■•  --'^-     -ita  daU* 

mitra  n:l  piano  y  dfi.  .1  ;    ed 

h'i  .  "     ■  i,:vrno   e  fe^ 

ra  \!*rcanroni<> 

é  j.  .   .1^ 

ajigo^ 
Ite  pia" 

Itti'  pur  la- 

hi  ,  Woff 


S'Io 


ss 

X  r. 

À  Mefftr  Volpino  Olivo  (*) . 

''Io  volelTi  affaticarmi  in  dimoftrare»  ch'ìa 

►  v'  amo,  farla  come  s*  io  TolelTi  con  filI(^ 

jifmi  provare,  che  luce  il  fole.  Vi  dolete  di- 
cendo, eh*  io  mi  fono  fcordato  di  voi,  par- 
che nella  lettera,  che  ffriflì  a  Mefler  Cam- 
mi  Ilo,  non  ne  feci  menzione:  non  è  coti:  e 
fi';te  cattivo  logico.  Non  feci   menzione  ài 
voi,  prima,  perchè  fcrilfi  in  fretta; poi , per- 
chè non  era  neceflario-Poflbiopiù  giulUmen- 
te  dolermi  di  voi,  poiché   avete   potuto   fa- 
fpicar  quarto;  che  dov*  è  entrata  tal  fofpica- 
rìone,  fcgno  è,  che  n'  è   ufcita  la  fede  ,   e 
tutto  queir  amore  infieme  caduto  ,  che   gii^ 
mi  moftravate»  perchè  aveva  molto  dehi  li  ale: 
e  non  è  così  del  mio .  Sempre  fi  è  fodenuto 
nel  più  alto  della  mente  mia;  e   benché   gii 
cinque  anni  io  fia  flato  quafi  in  continuo  mo- 
to» egli  non  è  però  fmoflb  dal  luogo,  ove  fi 

po- 

fflT—'— ■_■  ""^  '       '--  "--'■  "— --  ■     "7 

CéUierot  ed  i  rinomati  fuoi  bagni;  edamon^ 
tf  ptr  U  via  dei  Laziif  fhc  dividono  lo  StM" 
iti  Veneto  dal  ìirolo. 

Quefie  notizie  fono  fiate  comunicate  aW  A- 
bate  Sambuca  dal  Sacerdote  D.  Pio  Domeni- 
co Rortni  Veronefe. 

{a)  VOLPmO  OLIVO,  fratello  forfè  del 
fuddttto  Gammi  Ilo,  fu  ftudiofo  anch'  egli  ,  e 
Ji  dilettò  di  Voejia.  Due  fuoi  Sonetti  fi  leggo"* 
t»  fitl  tib.  K  delle  Ilime  ài  diverfi  i  fiampa* 

tf 


r^  e:  Toello  ha  fatto,  di*  fo  Ti  fio  avuto  fet* 
rre  in  memoria,  o  per  dir  meglio,  nri  tef^r 
ri  delia  r--  che  coi\  ben  li  polio cKi»- 

imre ,  pr.  >te  entro  voi:  che,perdi- 

re  il  vero,  voi  polVedeie  ^ille  ricchezze  t 
d*  animo,  e  d'  ingegno:  e,  ancora  eh'  io  fia 
qaafi  in  collera  con  voi.  ò  forza  eh*  io  vi 
lodii  e  vi  dico  che»  pofcia  checi  lafciammo» 
Oli  è  occorfo  in  molti  luoghi  veder  molti  gio- 
va- 


tf  ì»  Vene--  J  ■'  C;-  :ro  nel  MDLl.  pa^.  49. 
Egli  e  V  .  /Vr»  in  Konta  tifucizia, 

f  ionverjaroiy  ],ir:::g:ijrmtntt  in  tcvtpo  ,  che 
fra  in  vita  il  Cardinale  Stefano  Gabbrioll* 
Metini  Arcivefeovo  di  Bari  ,  mentovato  qui 
dal  Konfiiio,  Segretario  di  ejfo  Cardinale, 
wAfcanio.  Mori  da  Ceno  era  cognato  ^i  V^oipi" 
no  Olivo,  ^er  aver  pre^i  fu  mo^Jie  una  fu  a 
ty  cioè  Setti  IfgiiwtJtn. 

:  vita  dopo  dir  ..utrimomo 

isrjo  U  MDLXXXJX.,  comt  fi  riaavadaun^ 
»-r.vr^  di  Antonio  Btffa   Negrini   a  Volpino 

0  %r),  e  r:.:t:o  del  Duomn  di  Af tf9/ov« ,  fre • 
)<//.;  .die  Lettere  di  ejfo  A*''-^"^^/fjmpatein 
Aantova  dall'  Ofartnm  nel  >  t  \.f  dét 

"'^-  --'-V   r^f  lo  fiejfo   Altaiiiu    ikfivendo  et 
.0  pag.  IO  e   II.  Ji  fottofcrivt 

1  i-o''- 1  e  j. '.vendo  a  Voloino,  fi  dice  cogoa- 
t«;  per  il  che  infogna  cremerty  fArCamraillo, 
r  Volpino  no»  erano  fratelli  .comr  abbimn  fu- 
fmtatot  ma  erano  ciò,  #  nipote,  lipédredi 
Sefefmia  era  Krancefco .  al  quale  ferirne  peri- 
i^^e  Afcanio  fjj-  6. ,  chiamandovi  ndU  fjt^ 
to[wiùoc<  ftoexo,  rBglittoU.  ApoiloioZeoo. 

C    4 


(ft? 


0 

Vani,  e  rajgìoMare  con  ijolti  ;  rffì  cóme  CTI 
contrario  ammonifce  dell*  altro,  e  chi    vede 
Jl  nero  fi  ricorda  del  bianco ,  così  I*   imper- 
fezione loro  faccTx  eh'  io  tornava   fenapre  a 
Voi  col  penfiero,  come  a   quei   gentiluomo  , 
eh*  è  da  ogni  parte  perfetto.  Così  fofTcTiyo 
li  Cardinal  di  Biri ,   e   tornafìe   quel    tempo 
addietro,  che  pafsb.  Che  felice    tempo!   oli 
>Che  tempo  beato!  I  Signori  noflri  erano aroi- 
ciffimi ,  le  abitazioni  quafi  comuni;  ogni  gior- 
no ci  T^deyamo ,  conrerfavamo  infieme,indol- 
■oiffima  famigliarità  ragionando»  i  ragionamen- 
ti erano  var).  e  piacevoli;  eramo  in   Roma» 
e  Roma  era  bella.  Volete    cri*   io    ri    dica  t 
pofs'  io  morire,  fé  d"  allora  in  poi  aueOavi* 
ta  mi  è  parfa  vita:  quella  che  mi  reità , piac- 
cia a  Dio  che  fia  e  con   maggior   quiete  ,   e 
eoa  miglior  fortuna.  Mi,  per    non   ufcir  di 
propofito,  dico  conchiudendo,  che,  poiché  ?l 
valore,  il  quale  già  m'   indufle   all'  amicizia 
vortra,  ora  è  quel  medefimo  in  voi  ,   che  f« 
fèmpre,  non  dovete  creder  mai,   che    quel*' 
animo  fia  mutato,  che  femore  inmecónofce* 
fie:  ma  io  dubito,   che   abbiate    voluto    col 
una  vofira  dilicata  maniera  motteggiai'mi  ,  > 
confapevole  del  felice  fiato  vofiro,  vi  burla- 
te del  mondo.  Comunque  fia;  nella  mia    v;* 
ria,  e  travagliata  fortuna»  con  cofianza  egu> 
Je,  ed  immutabile  volontà    continuerò   in   s- 
marvi ,  ed  onorarvi  mentre  eh*  io  vivo,  e  pft 
prefio  voi  lafcerete  d'  efler  gentile,  e  galan- 
tuomo, eh'  io  d'  efi'er  quel  che  fono  ,   ci)è 
lutto  fedele,  e  tutto  vofiro. 
JDi  Coiognola  i  .  .  .  •  • 


ftlL 
A  Ueitr  Volpiao  Olivo  (i)» 

Slir\t)t  mio,  non  è  coù.  Non  mi  fono  (cof- 
h'to  di  »o: ,  ancorché  non  mi  occorrefTd 
al/'nra  Ji  nor.ir.arTi  ':ì  quella  Cirt»  .  Querto 
f  •  '  -,  e  a  molti. Non  fita 

*'  -•  le  premefl'e  ti  fareb- 

i  >glia  buon  loico.  Fug- 

^.  Àt  e  gli  anni;  ma  dai- 

ni a  uon  fuggirà  né  il  nome  y/odto* 
r  -e,  cS?  ta  ti  porto  ,  mai;  anzi  m 

j  notefle  tornar  yì- 

\_  .      .  '    ■  cfie  te.npo  fortu- 

nato era  quel  io!  La  Gif»    '  r   Toftro 

^ri  r'^-tv;n.^  a  me  ancora.  L. n  Roma  , 

e  ra  bella.  Volete,  che  io  ti  dica  > 

i  :  qua,  quefta  TÌta  non  mi   è   parf» 

\  nte  tolte  credete  toi ,   che   io  mi 

xicr  '   -      -    >  Ob  S'gnor  Volpino, 

Jo  Ce  .  rei  eh*  io   parlo  .   Po- 

trei JUv-  ut.  ?  aicre  cote,  ma  non  mi  to' 
fleniere  In  altre  parole.  Io  cominciai  a^  v 
xmrfi  per  le  tirtù  dell*  in^e^no,  e  dell'ibi* 

ni^ 


(m)  kd  frcfcnti  Ldtctd  y  chi  porrti  i  ì '\^ 
dtW  jutecciienti ,  feriti  t  pure  dt   C. 


'^•it/-.;»  i 
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ino  toflro,  che  Y  uno,  e  I'  altro  avete  feOir 
pre  belliffìmo.  La  caufa  dell*  amore  è  venu- 
ta crefcendo;  non  crediate  eh'  egli  vada  mancan- 
do .  I  Sonetti  piacciono .  Meflier  Niccolò  Pellegri- 
no non  fa  ne  può  faziare.  Li  moftrerò  agli  Accadc- 
mici  (éi)  di  Padova ,  dove  anderò  in  bfeve  . 
Vi  bacio  la  mano,  ed  al  Signor  Capilupo(^). 
Koflro  Signore  adempia  tutti  idefiderj  voftri. 
Di  Colognola  ai  9.  di  Ottebre  154T. 

XTI. 

(a)  ACCADEMICI  DI  PADOVA.  Qui  fi 
farla  d'  una  AccadgmÌM  ;  ma  n^n  già ,  quelU 
de'  Ricovrati,  che  non  fu  eretta ,  fé  nonmol- 
4i  éinni  dopo  la  morte  dd  Bonfadio  ,  cioè  nel 
itDIC,  laddove  quella  di  cui  fi  fa  motto,  fio- 
rirà nel  MDXLIIL  Ella  era  quella  de^li  la- 
fiainmati ,  che  ebbe  per  fuo  fondatore  ver/o  il 
MDXL'  Monfignor  Leone  Oriìni,  Vefcovo  di 
Frejus.  In  ejfa  fiorirono  principalmente  Luigi 
Cornar©,  che  fcriJJ'e  il  Libro  D«lla  vita  'So- 
bria, Speroni,  Benedetto  Varchi ,  Bernardinp 
Tomitano,  Alefl'andro  Piccolomini ,  ed  altri 
valenti  letterati.  Mancò  in  pochi  anni.  Apo- 
ilolo  Zeno. 

{b)  SIGNOR  CAPILUPO  .  NelP  aneto 
MDXLI.  vivevano  della  famiglia  Capi  lupi  U 
feguenti  : 

Lelio  ) 

Camillo  )    Fratelli. 

Ippolito  ) 

^  Lelio  nacque  delP  anno  MCCCCXCVIL  ,  ed 
è  morto  deiV  anno  MDLXIII.  Quefio  fu   a^r 
toner ato  tra  gli  uomini  illufiriy  e  letterati  de 
(uoì  tempi,  Compoff  li  C«dC©qÌì  crf  gltreP^'* 

Ù.9 


V  1  l  f. 

'A  ìifffer  Berwarém  DmàtlU* 

a  Torno  S'p.nor  mio .   Voftra  Signoria  mX 
è  '  ào  io  pardi  da   Venezia,  ck* 

io  le  Ic:..^  .,  :c  m'  occorreva  cofa  alcuna  . 
Non  bo  fcritco  nui ,  perchè  noa  è  occorfo  • 

Ven- 
■r   II        -         u  ■  ..        -       ,1         II     — TB 

fic  Latine,  td  Iralìine.  che  fono  i»  ijlampa, 
F«  mito  caro  al  Cardinale  Ippolito  da  Efle, 
nrf  4»  Fri  \.  Ke  di  Francis.  Vijfe  moU§ 

tntfo  :  eA  è  mort»  i»  Mantova ,  efe- 

p0Ìto  in  Smn  h  >  j'j:ffi.o ^  0V4  ritrovajì  il  J't- 
guiwtt  Epi.'jtifo. 

LELIO  CAPILUPO  BENE.  F. 
Mantiu  re,  Leii,  merito  (è  jadac  alumno; 
Nam  Maro  qua  (onuic ,  tu  quoque  voce  lonas: 

£t    tua    C'nr    n\ia(T,vÌS    eX    Omni    n^rr,^     '.T.rr.ni$, 

Carrr  tadem ,  qua:  i$. 

JNooi^U..  ..  ..u,,-v  ■'•  "■  "^^  '-^  V'  ••  ('^4« 

Gtctstim   fpa:  i. 

VlX:'"  :.    u.c^w*. 

t  III.  jun. 

Camiiio  BMnjue  tuu  anno  MDIK  ,  ed  è 
mmo  del  MDXtnn.  Qurjlo  è  fiato  awb* 
e(fo  «ano  im/to  letterjto  de*  fuoi  tempi ,  ed 
ha  fitr  compofie  varie  Poefie  Latine,  ed  Ita» 
iiar  ovtrmaHìre  del  Utafertato  alten^ 

po  '  T)«  Margherita  Paleologa  ,  r&(/f<|> 

dsKo  iii  Cabale,  ed  Amhajiiatoee  ali'   Impera- 
ta re  Caffo  V    nrr  il   Duca   Pra«ce(co  I.  dà 
cm^  di  Mt9ii9  Velare  f  e  prit 


Tenne  in  Pa^tta  «luel  Vcfcovo,  ^  cui  tA^ìòtAms 
mo,  e  prefe  aCi  dì  là  dal  prato  della  ▼alte'. 

r 

Ippolito  K.-'cque  d:ir  anno  MDXl.  ,  ed  ì 
morto  del?  annc  MDLXXX.  O^itfl»  è  annO' 
verdto  fra  fli  ottimi  poeti ,  e  letterati  di  quel 
fecola.  Di  lui  Jono  in  ìflumpa  molte PotC\e Li' 
tine,?</ Italiane,  fu  Vefeovo  di  FaftOyNunzio 
JtMjfiolicOy  con  autèrita  Cardinalizia  di  Pir> 
tv.  prejjo  la  'B.^'pubhlica  di  Venezìd  y  uno  de'' 
Vadri  del  Concìlio  di  Trento  ,  »»•//•  caro  al 
Cardinale  Ercole  Gonzi^ja,  ed  rf//*  Imperato- 
ire  Carlo  V.,  <be  lo  voli*  provvisionare  y  con 
molta  conftderjzioae  »  per  fcr-ctgj  importami 
fatti  a  quella  Mae/fà  .  Fu  fepolto  in  Kotna 
nella  Chiefa  di  Ara  Cedi  ,  e  nella  CafpelU 
dilla  famìglU  col  feguente  Èpitajfo: 

D.  O.  M. 
"Hyppollto  Capilupo  Epifcopo  Fanenfijqui  in- 
tegritate  vìtae,  fuavitate  morum,  eleganti» 
ìngenii  fpeftita ,  in  maximis  amicorum  pe- 
rifulis  fide  fìngulari  jindifficillim's   negoti!* 
explicandis  dexteritate,  acprudentia  exce!- 
iulf,  Herculi  Gonzagne  Cardinali  MantMan'> 
fummecarusfiiir,aPioIV.  Legitus  ad  Vene- 
to?, eo munere per triennium (umha  omnium 
approbatione    perfunftus    elt  .    Vixitannrs 
LXVIII.menrtsVIII.diesIX.ObiitKal.Mai5, 
MDLXXX. 
famillus   Capilupus  Patruo  optimo  optitneque 
de  fé  merito  lacrymans  P. 
i'  fiato  onorato  dì  quefie   notizie  /'  Abate 
tambuca  daW  erudito y  nobile ^e  gentile  Slf>io^ 
%oCe  'swrig  j^jn^ri  d^lh  rirgiliana  ^ 


MS 

%.'  artìo  ;   iVT^ 

mrzzo  :..c.  WV.U11..1  <*   a  conofceoz?» 

f  j  arric  .  Bifogno  non  ho  per  ora, pur 

'      '  ,  e  gratile,  come   intendo  , 

non  me  ne  può  venir  fé  non 
n  cafi  di  Moufignor   Re- 
fe accade  cofa,    in  che 
vi  poit<»:£  v.iii  ^  ferflzio  ,   coixuadA* 

!••«)»  .   Afre:    ?  cere  ,   dove   fi    trovi 

Moorifnor  >  *  la),  e  com*   è   rifanato 

bene  >  e  Te  '  znoria  gli    tu   mandati   i 

\erfi  riiei.  Ne  mi  Cilenderò  in  alerò  .  Ara**- 
temi,  e  f'»f'-  f^no  :  e  avendo  qualche  co& 
•uova  •  partecipttemene. 

D*  i«  vi-  a'  4.  di  Deccmbrc  ic*:. 

XIV. 


(.r)  Kr/r  anno   M»XLL   era  Vtj'cov^  di 
MrefcÌM  il  Car^^inale  Fran-efco  Corturo  ,   del 
éfimlf  r  erudiri'Tmn  Cj-anriro'arro  Gradenijjo, 
»  7«o  Arcixefcov 

.1 ,   cbt  cuAtiene 
ié  yua  et  '  -/  ,  fiampaté 

in  f  a//«  (  •  .  duL  iambét- 

l\f.M   ti  ^tVC    pJg.    Ijl. 

„   C:.  .     flluwt   Cj/foKclÌlÌOBÌJCu(' 

,    /.    ♦^-  .  .»/,  Mt  hétu  frvuB^ 

„  m    ci^inomtm    Uba 

„  iJo  in   primis  coì»' 

9,  ■^"-  'U  ofitùoMkm  vcntmtTftf 

9>  maaiée  ,   %h4Cti^au€  le:  a 

-   '  '   •    ''     '       '   ■       Ob 

,,  C-i» 

ft  ad 
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'^  I  V. 

A  yL^njignor  Carnefechi, 

L*  tTomo ,  di  cui  Volìra  Signoria  fui  fcr?- 
ve,  dalla  Corte  portò  fece  odio  stvio 
di  me  generato  dalla  'tiperbia  fua  ,  e  qui 
r  accrebbe  poi  per  la.  malignità.  Rafi  ha  i 
fupercigli,  e  non  ride  mai,  fé  non  con  alcu- 
ni freddi  e  fimulati  ghigni,  onde  appena  credo 
che  chi  può  ogni  cofa ,  potefle  fare ,  che  co- 
ftui  folle  buono.  Però  s'  egli  ha  fatto  cattivo 
ufHzio,  ha  fatto  T  utfizio  fuo  ,  e  fe  ha  av- 
velenato i  frutti  delle  buone  opere,  altro ff- 
ietto  non  potea  fare  ,  poiché  aveva  den- 
tro il  ferpe  nafcofto.  Mi  fpiace  che  cfl'endo 
flato  tanto  maligno  verfo   di  me  ,   ha   in   uà 

cer- 


),  fciendum  ,  &  fervandum  necefl'aria  Clerici;., 
j;  Ì3^  Presbyteris  curam  animarumhabentibus. 
p  At  apud  fuos  Brixìattos  diutius  commorari 
,,  non  permìjjuj  y  quod  a  Vonti-fice  ^  ejus  ope- 
„  ra  in  univerfte  Chrìftìana  Kàpublk^t  covi- 
„  moda  ufuro,  (tccerfitus  itcrumKoniMm : banc 
a,  (tbfens  provinciam  moderatusefimìnifierìo  «- 
j,  orum  viroruniy  quorum  in  primis  fidrm  , 
„  prudentiam  ,  doBrinam  maxime  solnìtam 
„  perfpc&amque  haberet  ;  ftpe  rcpettns  :  Bo- 
„  num  Principem  malls  utentem  minillris  , 
3,  malo  bonis  utente  pejorem  efl'e  ,  Quapro- 
„  pter  eorum,  quos  apud  fé  habebat/l^quo- 
yy  rum  opera  luehatur ,  ingeniumy  mores ,  vi- 
„  tfi  ìnfiìtHU  iiil>&^^tiff&^  9^-^[iTW(  folebat . 

E9J 


ccfTo  fliovfo  violato  InCeme  il  canc?or  ^.  i  St- 
{nor  fuo'f  il  qual  Signore  •)  pel  (In^'^iire  e 
dirtno  Aio  valore,  come  per  la  molta  atfezio- 
oe,  che  mi  ha  dimolhato  fempre»  poiché  mi 
conobbe,  io  riverirò  ,   ed    amerò   in    tutti   i 

Sivni  di  mia  vita:  e,  quanto  al  re(^o."M'ì« 
o  la  mia  folitA  fincerità,  e  come  u> 
Je,  fra  onorate  perfone  onoratamente  v.vcu- 
éo  ,   lafcierò  io    mano  di    Dio  ìa    veniett» 

uiia 

X^. 

J.  I       I -9 

,,,  E0J  ÌMier,  quìbus  BrixUnjm  rem  cornnun. 
.,,  datjm  ntolu'.t  ,  pr<ecipuum  obtinuit  locur/à 
91  Andreas  Cornelius,  tx  frgtn  neper ydc quQ 
„  mcx  diduri  fumur  :  ipfe  r:  ^on  qui* 

„  dem  Vemtilt  y  uti  ejf  auone^  ■_,  rnatum, 
„  apud  F.'orentinumi»  Catalogo  Epilcoporum, 
ti  /' '  I'"'  ''/i,  Jìvf  die  XXVI.  Septtmòri ,  Jivf 
39  h  'obrij  anni  MDXLIU  ^  atatisv^» 

j,  »v/  ..  ju^.fa  Z.X.  Cintrts  tn  Kf"^-  —  ^<- 
„  triétn  deJjti ,  curante  faanne    e  4- 

^  trty    '    "•    '  -  :  funeri  cun^tì.ì  ^urta- 

f,  pud  abita   coram    Senatu 

„  laudu  ifrd'iQy::  a.'  'o  F?»r- 

^  tOj  is*  Canonico  i'  w;»  j'j- 

^  anni  Cornelio  Fraticilc;  J>j:ri  ,  Patavini! 
„  tytU  eodem  ai  no  *)ub!ìii  jurir  jccit  Niger: 
„  imaté  deinde  «o  L  Orac  Ci.  Vi- 

„  ronira  ,   cufu ...  tdewùé  Veneta  àuìf 

7>  UOLl^  „  Aatonio  Aitate  Stinbuca. 


XY. 


"^^f 
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X  V. 
A  ìAejftr  Bcnedttto  hambfrtì  («). 

NOn  ho  Toglia  punto  di  ragionar  di  tw)!> 
te,  e  di  vita  meno,  né  tampoco  d'altro» 

Son 

\n     '"    ,  —Il         — ■    i   ■    —  '..■■■ 

(a)  EEKEDETT»  RAMPEKTIy  Cittadk 
#0  Veneziano  i  di  ontfia  e  anticM  famiiliM  ,  ic; 
c^i  /penta  ,  è  flato  uno  de*  più  celti  e  puliti 
Scrittori  del  tempo  fué .  Egli  di  pochi  anni  /r« 
'vanzò  in  età  il  famo/b  Paolo  Manuzio,  chf4t 
ìuìy  e  Battifta  Égnario  fi  ctnft^a  dekitor/dei 
J elici  avanzamenti  nelle  hticne  lettere  e  nella 
fura  latinità.  Di  qu;Jlo  letterato  dal  Ronfiai  o 
Jì  raccoglie  quanto  'Jojft  fam'iiHare  ,  e  nells 
grazia  del  Cardinale  Ga/paro  Contarini  ,  là 
Cfì  morte  fu  da  lui^  e  da  tutti  i  tuoni  ama- 
ramente compianta.  Dilettojft  grandemente  dA 
tnonumenti  dell'  erudita  antichità^  e  ne'  lunghi, 
^ùa?gì ,  che  fece  in  Ifpagna ,  tn  'Portogallo ,  t 
fOjCia  "nell'  Juflria ,  in  Ungheriti ,  e  in  Trajìl- 
Vania  ^  e  anco  nella  Dalmazia ,  trafcrijfequan- 
te  Ifcrizioni  Greche  ,  e  Komane  gli  venne 
fatto  di  enervare  ;  e  di  tutto  ne  com- 
-pili  un  fedel  regiflro,  che  in  un  bel  Volume 
fcritto  a  mano  nel  MDLXI. ,  fl  conferva  pr ef- 
fe il  Signor  Raffaello  Fabr«tti  ,  Canonico  d* 
Acquitela .  Nella  Stamparla  Manuziana  fu 
imprejfo  verfo  t  anno  MDLXIV.  un  Catalogo 
in  4.  «//'  libri  ufeiti  da  quella  Stamperia  ,  e 
tra  ejfi  leggefi  il  titolo  dell' Itlneinno  del Kìlttì' 
|g:ti',  (bc  m;  mn  fhki  U  ffrtc  di  éfoerfatf». 


^  a!rro.  %a  qui  ora  folo  la  utu   c^fccu  in 
^onìi\  qaanco  al  corpo,   meszo   aoioulato; 
a«inco  air  animo ,  tutto   infermo  :  e   cane* 
fon  ritirato  in  me  Aedo ,  cbc  *1  penfare  è  il 
viver  mio  •  S'  io  foifi  allegro  e  fano,  non  fa- 
lsi  fuficiente  a    porgere  a   VoQra  Si^aori^ 
«Ijella  confolasione  >  di  che  ella  ha  bifofoo  ; 
canto  meno  fon  ora.  Però  s*  ellaha(iefijerta> 
e  tanta  fece  di  dolci  ragionamenti  d*  «mìci, 
bifi^f^na  che  à'  altri  fonti  beva;  che  '1  mio  è 
rutto  torb'.dn,  ed  amaro,  ed  in  vece   di   ri« 
cfPire,  1'  affliggerei  .  Ma  quai  docuaienti  ,o 
ouai  ricordi  può  avere  Voftr»  Signoria p«àef- 
Beaci,  che  da  fé  lltfla?  Mcfler  Paolo  Manir 
z'o  gii  mi  folea  dire«  che  non   aveva  cono- 
fciato  ancora  ni  insegno  di  pia  Borito  vigo- 
ri.  ai  animo  di  più  bella  o  mederau  csftatr 
sa,  che  in  Voftra  Signoria;   e   cw\   è  lenza 
«iubbio ,  che  la  ragione ,  U  nuale  oelU  tna«- 
gioì  parte  de*  giovani  fi  fa  ierfa,  in    VnOra 
Signoria  fu  frmpre  padrona,  e  per  la  fallica 
f:riJa  del  mondo  con  le  fuc  vive  forzf  da  fé 
alteramente  Ibft^nrodofi  cot^  felicemente  cam< 
minò,  che  giunfc  ai   termini  di  perfetta  vir* 
tu  nella  prima  giovinezza  iua  .  Da  quella  dutv 
oue  chiara  fua  virtù  ritragga  Toftra  Si-nori:i 
i  rimed)  alle  tenebre  del  dolore,  che  I*  hano 
no 

r  QsJic.  onde  éXrei  potuto  tran-  r-..f^l. 
/r  ie  intorno  j  qutl  cele:  ;^ 

J-  Uri  émici ,  oltre  al  Bocu^j.o ,  ni *l 

^•  "<  p^rttc^l armene  Spesoli  Spcracù; 

e  6r.,i  [,4.iol-*  /  trcontTàn^  ietttn  iiUà  m 
Ah:rf^  e  di  qnrfiì  «  Uì,  A?olJ«j«  Z^n». 
D 


no  ia'onibrara  ora;  e  adn  »!)  «rpettl  da  ut^ 

fa  ^\k  n»n  voléfìe ,  che  in  matò  del  fole  io 
j^drgeflTr  impicciol  lume  di  lacerna.  E' morto  il 
Cardinal  ConUrini(tf):  per  queftoVoflra  Signoria 
s*affliggf!  Signor  mie,  perchè  io  non  poflo  dar- 
vi, fé  non  quel  che  ho,  in  luogo  di  medici' 
na,  che  alleggerifca  ,fon  per  aggravarvi  il  ma- 
le. Dirò  dunque  che  Voterà  Signoria  perfeve- 
ri  nel  dolor  Tuo,  che  uifficiofo  e  giufto  èque- 
ùo  dolore;  perchè,  oltre  che  egli  era  a  Vo- 
ùrt  Signori»  amico  ,  «  padrone  ,  e  padre , 
coiw'  «Ila  ferire,  era  un  gran  padrone,  e  pa- 
dre d'  ogni  bontà,  e  d'  ogni  valore  e  fape- 
re.  Produce  frutti  U  terra  ;  ma  ,  per  ben 
calta  che  fia,  e  per  [ceìto  feme  ,  eh*  ella  ri- 
ceva, rara  è  quella,  che  non  produca  infie- 
me  lappole  e  fpinl .  La  natura  cosi  fa  degli 
uomini  :  e  pochi  fi  veggono ,  i  quali  da  ogni 
parte  perfetti  fiano.  Òl-'*^f>  Signor  era  uno 
di  quelli:  benché  non  dirk  femplicementecb* 
rra  uomo,  era  un  mortale  Iddio.  Pertanto, 
chi  ha  intero  conofcimento ,  e  per  tal  cafo 
non  fi  duole,  non  dirò  che  fia  ingrato  ,  ma 
empio.  Caduto  è  alla  crilìiana  repubblica  il 
pili  fublime  lume  :  di  che  ella  tale  par  che 
fra  rimafa,  qual  fuole  chi  cammina  nella  pro- 
fonda notte ,  che  fé  vede  un  lampo  dal  cie- 
lo, raddoppia  la  vidi,  e  fubito  poi  nel  par- 
' tire 

(«)  Morì  il  Cardinal  COKTAKIKI  verfo 
là  fine  di  Aiojto  UDXLU  id^l  che  pui  ricM- 
VMrfi  intorno  *  quétl  tempo fcrivejfe  nuefiélet- 
/fMÌ/ionfadio.Cont«  Giammaria  Maazucchf  IH. 


tire  J«Ilt  luca  rtnaoe  io  molto  Magflortoifcu' 
■ti.  Ila  fo  altrimenti  di  <;ue)  che  prima  io 
■'  ivea  propoflo:  no*  volea  ragionar  di  mor- 
te »  e  ragiono  di  tenebre  e  di  dolore  ,  che 
f  ur  di  morte  fono  ambi  compagni .  Coaceda- 
mi  dunque  VoAra  Signoria,  che  qui  faccedo 
fine,  ie  ritorni  a'  penGer  miei.  Le  bacio  la 
mano  . 

Di  Padova 

X  V  r. 
A  Mfjftr  Paolo  UéKkzio, 

NOn  mi  occorrere  materia  di  feri  vere  que* 
(io  Verno,  così  Aimo;  onde  rar«  voice 
-vi  Icriverò;  e  voi,  che  fàprece  la  caura,noa 
vi  fcandalizzerete  mai  ^  alle  occaHoni  non 
mancherò;  e  mi  piacerà  di  farne  nafccrealle 
volte  ,  fé  non  •*  offeriranno  da  fé.  Anche 
in  queAa  parte  mi  perdonerete  »  fé  io  farò 
mole(^o.  Voi  fapete  qual  fia  ora  il  maggior 
defiderio  mio.  In  voftra  mano  è  la  parte  maj^- 
fiore  della  coGi  defiderata .  Meco  fede  fem- 
pre  cortefe:  queOa  cortefia,  credo  ,  vorrete 
che  Tempre  crefca  ,  perchè  crefca  infteme 
«  la  virtù  voftra ,  e  1'  obbligo  mio  .  Vi  fup* 
9IÌC0  dunqae,  quando  non  vi  fari  molto  in- 
comodo» a  ftringere  la  auno,  della  maniera 
dico,  come  io  la  Aringo  ora  :  amaCCJSi  >  s't^ 
cordatevi  di  me,  e coauadaceoai  1 

Di  Venesia..... 

D  1  XVil, 


X   7  I  I. 

Al  medt/mo» 


SF  éeìlo  fcriver  lettere  Utlne  qucfla  è  f* 
vera  vU,  Mefler  Paolo,  io  lòn  acivallo, 
e  ca^nmìnerb  fpeditamcnte  ,  e  (enzi  faticai 
ma  i\  dxMttCì  fono  i  pareri  degli  uomini  cir- 
ca quella  conilderazione ,  che  ò  inolco  diffici- 
le accertar  il  vero.  A  me  piace  di  leguireil 
voftro  giudicio  per  1'  avvenire;  onde  fpererò 
poternìi  accrefcer  laude;  benché  difficilmente 
può  crefcerc  quei ,  c!ie  nou  è  ancor  nato  • 
<^uei  lunghi  periodi  in  fatti  hanno  troppo  gran 
campo  ,  e  1*  uom  vi  fi  perde  dentro  i  oftre 
che  in  lettere  t'amigliari  par  che  non  conven- 
gano. E'  molto  più  beilo,  e  più  Gcuro  quel 
brcfe  giro,  ove  voi  così  felicemente  v'  ag- 
girate, lenza  punto  mai  aggirarvi,  e  voiteg- 
giits  lo  fcriver  voUro  con  una  leggiadria  mi- 
r»biIo  ,  fenza  mai  cadere  .  Seguirò  dunque 
voi,  e  mi  parrà  aver  fatto  aliai,  s'  ro  potr^ 
appreflkfrai ,  che  di  giiigncrvi  pochtlliuii  poflb- 
HO  fperafe,  di  paflàrvi  nefìuno  •  Avere  un 
apparato  di  parole  ricchifìuno  ,  e  le  parole 
fono  iliu^ri,  figniHcanti»  e  fcelte;  i  fcnlì  o 
fimo  nuovi,  o  To  pur  comuni , gli  Ipìegatecoìt 
ihn  certa  vaga  maniera  propria  di  voi  folo  , 
c^  paion  volUi ,  e  fate  dubbio  a  chi  le«ge  , 
fé  quelle  pigliano   ornameoto  da   quelli^  r> 

J^ftelli  da  quelle.  Q^u  fpargete  un  fiore  ,  là 
Cftprite  cn  lume,  e  sì  acconciatamfiite,che 
B&r  ck©  liano  "ati  P'f  adornare,  ed  illufìr^r 
q^tl  aUOìS^j  «ve  voi  li  poBCte,  né  elfi  veda 
.     .  omb:-» 


ombra  <!'  a(fetti2Ìonf.  Il  principio  j;.:jrd»»l 
ffne;  il  fine  penie  dxì  principio*,  il  mezzo  è 
conforme  ili*  uno,  ed  litro,  con uoa confor- 
mici varia,  che  Tempre  diletta  f  e  mai  non 
fàxia;  le  quali  cole  danno  altrui  più  prc!^o 
«tufa  di  maravigliare,  che  ardire  di  poterle 
imitare.  Sifsnor  mio,  fono  molti  anni,  eh* io 
oominciai  ad  amarvi  ed  onorarvi .  Ora  s*  io 
dicefll  ,  eh'  io  v*  amo  >  non  efprimerei  it 
mio  lOiìcecto  .  Soa  innamorato  di  voi  ,  oè 
fi  come  vi  pofla  mai  ahbaOanza  onorar*  ; 
e  fto  qui  non  (o  in  che  modo  :  come  in  Pa- 
dova ,  volentieri;  come  in  cafa  di  Monfi* 
f«or  RfvereniifTimo  Bembo, molto  più  voIen« 
tìeri;  m»  come  lontano  da  voi  ,  certo  con- 
tri voglia  .  Vorrei  efl'er  con  voi  e  godere 
le  lettere,  i  ragionamenti,  e  la  cortelìa  vo- 
lerà. Ora  che  ftim;)te  voi  eh*  io  faccia  }  Sia 
A  in  ogni  B,  e  B  in  alcun  C*,  neceflario  è, 
che  A  fia  in  alcun  C.  E  le  A  non  è  in  ne(- 
fua  B,  e  B  è  io  alcun  C;  è  neceilario,  che 
A  non  fia  in  alcun  C:  cofe  d'  adaflìnare  e 
llroppiare  ogni  cervello  .  Si  chiamano  libri 
jeToluTorJi  ma  a  me  non  (cioglionogià  il  diG> 
cerfc,  anei  lo  intricano,  e  legano.  Oltreché 
tatto  il  giorno  mi  bifot^oa  udir  queftioni  «  e 
far  queOioni ,  che  noo  finifcono  mai ,  e  fab- 
bricar  certi  edific)  di  chimere,  che  né  anco 
Archintede  gli  avrebbe  potuto  iireAare  .  Se 
voi  non  mi  mandate  alcuna  volta  qualche 
faggio  delle  lettere  voftre,  è  perìcolo  eh'  io 
non  perda  in  rutto  ogni  Uion  gufto.  Qui  fo 
line,  petdkè  vV  andare  a  deGnarc.  Vi  bacio 
h  n^ano. 

O:  Padova 


\ 


54 

X  ^  1 1  r.  •* 

Ài  mtéUJimO' 

MEITer  Romolo  Cercini  (a)  mi  ha  d«tco, 
che  non  ti  fentite  bene.  Me  ncdogliOf 
come  debbo;  e  certo  ogni  incomodo  toftro» 
per  Icggier  che  fia,  i  me  è  gratilìimo  ,  e  vi 
v«rrci  teder  Tempre  fano  e  lieto.  Troppo  oc- 
cupata t  e  faticofa  in  vero  ^  la   vita    tolìra  ; 

né 

(a)  Mcjjer  KOMOLO  CERFlNI  nacque i» 
tlontepulciano  di  nobìUjftmì  leni  tori,,  fu  fnn 
tfllo  atl  Cardinal  Marcello  Cervini ,  che  poi 
Mjkeft  al  Pontificato,  e  prefo  il  nome  di  Mar- 
cello II.  in  capo  M  pochi  giorni  finì  diviveret 
e  di  regnare  con  dolore univerfale .Romolo /fw 
dìo  ut  Ila  Univerftt^'  dì  T  adova  ;  e  le  epifiole 
fcritteili  da  Paolo  M^n\xz\o  j^nno  fede  dell' in-, 
legno  di  luì ,  che  quivi  fi  addottorò  in  ambe 
le  Leggi,  e  nel  mede  fimo  tempo  coltivò  ajjì- 
dmofitente  la  lingua  greca.  Vortatofi  a  Romay 
attenne  da  Paolo  HI.  nel  HDXLVIIL  nella 
Cancelleria  /'  ujficio  di  M.refiro  dei  Kegifiro 
dille  Lettere  Apoflolìche  .  In  Bologna  guudj- 
l»ò  la  filma,  e  ì'  ajf  étto  del  drdìnzìe  de  Me  li- 
te i  che  fu  poi  Papa.  Il  drólnàìefuo fratello 
ili  rjjfegnò  t  titoli,  e  i  jrutti  di  varie  Abbazie 
ma  finalmente  d'  Agofio  nel  MDJLI.  pafsò  a 
/nigli^r  vita,  con  di/piacere  di  tutta  ¥\cma ,  fe- 
c^nd§  dò  che,  fcrive  Monrfgnrr Spinello Benci 
ntUa  fua  Storia  di  Montepalciano  pjg.  iOi' 
•!•?.  Apoftolo  Zeno. 


\ 


ss  ^ 
uè  ^  •  cht  fine  ciò  fàccùct.  P«r  àrriccHirc? 

DOC  crcio  :  perchè  (e  f  oi  mifuuce  It  ricchtsse 
COI  U  Aoru  regola  del  vol^o,  e  dti  b«ni  di 
focuaa  ,  fecondo  i  dcfideri  voftri  avete  al- 
fai»  e  fé  le  cofc  veramente  fono  dichileu'i 
hciCt  fiete  un  f,ran  Signore.  Forfè  per  avtrr 
oror»  '         '  '         '  ì   credo  ,   perchè 

fo,  ci.t  r  ed'er  degno  de- 

gli oopri  Ueilii  e  già  o^ai  onore  vi  fi  det  . 
Vcgi»  lo  ilinolo  che  vi  fprooa^  e  che  gier- 
aoe  notte  vi  tiea  dedo*  il  deitderio  di  glo- 
ria. Giulia  è  certD  la  cagione,  e  qua  fi  atee  f- 
faria;  perchè  avendo  voi  già  fatto  conofcere 
al  mondo  il  valor  voftro,  (lete  pofto  ineraa- 
de  obbligo.  E  poiché  avete  indiriMatoifcor* 
io  della  nobile  indurrla  voUra  a  lì  bel  fine  , 
Bon  bilbgna,  che  piegate  punto;  benché  «per 
gludicio  mio,  oramai  potrete  talora  ripolare. 
Andava  gli  aiinl  padatl  la  lingua  latina  raz- 
aav  e  come  forcfticra  fnaarrita  .  I!  :  •  '  •• 
Oro    la    raccolfe     ia    fua  caia  .  e  !a  ■>■ 

y  '    ì  'indole  un    bellirtiiisv    ■ 

<  .     ,aale   fi  lono    poi   afTu.     ■ 

1  i  voi  ora  r  avete  coa'i  j>eneadwc.><- 

r.  ,  Ito  V  edificio  tant*  alto,  che  atMCti 

{li  mitri  avete  tolto  il  lume;  di  maniera  che  quelii- 
.'<>rnn  viconofconoi  v'ammiraoo di  lontano'} 
)  è,  che  vi  conofca,  che   non  vi  a* 

^i     tirigli      fn^ri  ri  ,^r\m    A  t     y  m        r-ii  0  n.t^ 


.  ,  non  dovete  dubitare*  che  ab- 

.:o  della  .'.     ' 
c9lì  altu 

D  4  "* 


Ti 

rè  si  V*  tcceah  V  ioitr  «lei!»  gloria,  cbeH 
fcotditze  della  falute.  Ori    fumo   nel   fondo 
Verno,  e  vanno  per  1'  arit  venti  ,  e   nebbie 
crudeli:  gli  elementi  fra  fé  fono nenoici  T  uno 
al!'  altro  i  ma  nelT  eflere  nemici  a  noi   tutti 
iafieme  i'  acorJano.  Mentre  che  dura  quefto 
tempo,  non  ufcitc,  non  dirò  di  cafa,  naa  noa 
ufcite  di  letto:  ponete  nel  confervarvi    mag- 
glor  cura,  che  finora  non  avete  pofto  .  Ave- 
co  troppo  grand'  animo:  1'  ingegno  è  maggio- 
re; ma  le  forze  ove  fono?  Viviamo,  l^lefler 
Paolo',  vlvianao. 

Di  Padova  ..... 

X  I  X. 

A  MiJ^tr  Agofiiao  Gédddin  (a),  . 

VOdfa  Signoria  mi  faccia  sna  grazia.  H(f 
mandato  aMffler  Tommafo  dieci  feudi  ^ 
pregando  Sua  Signoria  fofl'e  contenta  di  farne 
cnaìprare  cinque  braccia  d'  ormcflno  alto  di 
Firenze  bello  e  buono,  e  tre  braccia  e  mez- 
2:0  di  panno  Veneziano  di  fettanta  nero .  Vo^ 

Ora 
■    II"—  ■  Hill         JM      m^ 

(g)  AGOSTINO  G  AD  ALDINO  y  al  quale 
indirizza  il  Bonfadio  quefia  lettera ,  come  fu» 
vecchio  amico ,  fu  Moaanefe  di  patria  ,  e  me' 
die»  di  profejftoncy  efer citata  da  lui  priacipah 
tneatt  io  Venezia ,  dove  fiabilt  la  fua  famiglia 
ìnfieme  eoa  Belifario  Gadaldinì  ,a//rr//^orrortf 
di  mediciaa  y  cui  deve  il  pubblico  la  Kacolts 
deir  Opere  Filofofiche,  e  Mediche  di  Vittor 
Trincacdli  ^  hUdiC  V(lK9(Bf^  •  Apo^o^Q  1^^^ 


Ora  Signoria  per  ^izu  giielo  rlcorii  ,  ti 
•rdioAodoIo  a  qualche  iuo  fattore  ,  Vodr» 
Sigaori*  gli  parli  ,  pregadJoIo  che  mi  fer. 
va  bene,  e  con  qualche  vantaggio:  fé  quelli 
denari  non  balleranno,  rimetterò  fubito  quel 
che  bifognerà .  Vorrei  que(\e  robe  domenica 
BUitina  proffinu:  avrò  molto  obbligo  a  Vo- 
ftra  Signoria  di  quefto  certo.  Dappoi  eh*  io 
garrii  di  Venezia ,  non  le  ho  mai  fcritto  » 
perchè  non  mi  è  occorfa  occaH^ne.  Fra  noi 
sia  mole'  anni  in  Ferrara  nacque  un  vero  a* 
more;  fi  fece  poi  amicizia  candida  e  vera  . 
Per6  niente  di  plebeo  è  in  noi  ,  e  per  tace- 
re non  è  pericolo  nell'  amicizia;  e  fcriveo- 
do,  e  tacendo,  amo  (empre  ad  un  modo;  e 
per  avventura  più  tacendo  ,  a  fimilitudino 
di  coloro,  i  quali  quando  ritengono  lo  fpiri'* 
tO|  o  fiato  ,  come  vogliamo  dire,  fentonoin 
fé  le  forze  maggi(»ri .  Tanto  fia  detto  per  i- 
(cufazioae  mia,  ancorché  non  erabifogno.  Lo 
bacio  la  mano  isGeme  con  Mefl'er  GiufUoia* 
ao.  Dio  vi  concenti. 

Di  Padova  ti  t/.  d*  Aprile  i;4{, 

X  X. 

A/  Coate  Fortung:»  hUriMcrtit, 


DUe  belle  corapoiìtioni  mi  fono  oipltato 
nelle  mani,  una  del  Varchi,  eh'  è  una 
Itzione  fopra  il  xXV.  Capitolo  del  Purgato- 
rio di  Dante;  V  altra  h  del  Caro,  che  è  un 
t(ìb«Ct  ti  JU  dciU  ViCCÙ  fopra  U  Oatuadeh 

il 


I 


la  Foja.  ovrero  di  knta  Kafink  (a).  Io  be 
«letto  che  mi  fono  capitate  nelle  mani  ,  ma 
non  mi  fono  rimafte.  Se  le  potrò  riarere  , 
Vodra  Signoria  le  avrà.  Di  nuovo  altro  non 
ci  è-  Lo  lludio  di  Padova  è  più  prerto  ilebi- 
Je,  che  altrimenti.  Jeri  i  due  primi  Lejgifli 
fecero  parole  alle  fcuole.  L'  Óradino  l  b  ) 
tnenù  l'  Anfuino  (e)*  V  Anfuino  diede  a  lui 
On  gran  pugno;  no»  fo  che   fejuirà  .    Qiiefto 

^è 

(4)  D.1  quefto  p^Jfo  dil  Bonfadio  hn  trMtté. 
particoUrmtnte  U  notizia  di  detta  opera  dtl 
Caro  ;7  Signor  Antonfedrigo  Segfiezri  HtlU 
Vita  che  ha  fcrìttn  dì  ejj»  Caro ,  preme jj».  mi 
primo  Tom.  delle  Lettere  dì  qucjìo ,  imprejfo 
dui  Cornino  in  Padova  nel  MoCCXLll.  in  tf 
a  car.  i».  Come  queji'  opera  non  è  maifiatM^.,^ 
per  quanto  ci  fi  a  noto  ,  ft.rmpata  ,  né  il  Se- 
ghezxi  indicò  nemmeno  ove  fi  confervi  mano- 
feriti  a  y  noi  qui  perciò  aggiungeremo  y  che  U9 
efemplare  delta  medefima  efifte  qui  in  Breffia 
frejjo  i  nobili  eredi  ^<r/Coiue  Giammaria  Mar - 
aucchelli.  Il  fuo  titolo  è  :  Diceria  di-  Saica 
Naiin*a  al  fedo  Re  delia  Virtù  ,  di  Merier 
AnnibaI  Caro.  Pri,7f/f«/:Sereni(rimo Re:  quan- 
do pochi  giorni  lono  ec.  E  finifee  :  Vincendo- 
la per  de^iifimo  partito  .  Aocpaio  Abate 
Sambuca! 

ib)(c)  Quefii  due  Glureconfulti  leggevano 
in  Padova  nel  UDXLIL ,  e  nel  fe^uente .  Veff- 
nero  a  p troie,  come  narra  il  lontadio.JL'O/ 
ladino  diede  una  mentita  all'  Anfuino,  r  que» 
fii  un  gran  *,.'k,i  *//*  Gradino.  Hoa  fi  Ja  il 
morivé  di  n:  di  t^uefia  fanmgttti 

ire 


»"     -::  --'^D  fcrivere  x  Vrftfa-ii«"*' 
Tengo  a    Rrclcii ,  nte 
:th  01  ptiucro,  e  giro  facenJ)  tr»  . 


F  coftf    U:i 
U  ti(  àaU  (muluzicne ,  J olita  rx- 

fcert  .  ri  d*  una  mitie!ìmM facoltà. 

L*  Oradi  fa ^  the  tentjjc  li  Cattedra 

di  Gtus   C -    rr   r  anno   MDXUll.   Uà 

r  A  n  lui  no  ne  cntinuò  U  Ut  tur  a  jino  al 
UDXLyiII.  DeW  uno  e  dilC  altro  f  foutu»- 
urrà  quale ke  cofa. 

Gli  HO  ORaOINO  ,  dì  cui  il  Papaiornft 
no»  ja  parola  nella  f uà  Iftoria  dfirÙnivrni- 
cà  di  Pidota  ,  era  gentiluomo  Verugino.  Lejjs 
m  Patria,  prima  che  in  Vadova\eauÌ7'i  com' 
ffft  dice  il  Crpfpolti  (  Perugia  Angnfta  «>:*;. 
35 J.  )  un*  0*'rre  infit§!ata:Prolef,oinrn3  '  :  ; 
Civilij.   1  f  Giulio  IH.   lo 

Roatj  t  e   .  Auditore  della  Sa 

uff  ciò  e ftr  Imitato  per  molti  anni  da 
^iurf'f  «y  e 'Urne  il  Decano.  Dal  Pc:  ;  > 

I  /o  al  VeCcovado  di  Perugia   mei 

-V .'/  in  Koma  in  età  d*  anni  Ixk. 

il  di  vili    di  ÀC-O0O  nel  MDLXXK  Le  fue 

ejja  vennero  tra/ferite  t»  Perugia,  ^/'.►^w  .. 

nella  J'ua  Cattedrale ,  con  ifcrizìone  f 

•'-'■'■-       -3   fratello    .   Di     qucfiti   j.-u^rj 

zi»  Oradino,  quel vaforojo  ,>.:.: 

■  utiri  delle  nuove  lettere  aggiunte  d.tl 

jI  «ofiro    alfabeto,  k    df^Ji    Ori  h.r^ì 

tiii'etugia  è  Jìéito  ancora  qutll      '  ».-■'•' 

Accademia  Hor emina  rrcu'i  dkr        ■  ,  !.t 

prirjiA  fofra  il  S«ieCto  del  recarci  : 

Quan- 


ne  certi  cideJTI  in  aria»  i  quali  perbpotteb>  { 
fcnnfi  ftabilire  fermi  in  terra.  Meffer  |acoD3 
Cbiszola  è  geatiluomo  in  Brefcia  di  molto 
valore,  come  intendo:  e  perchè  alla  jenero- 
fftì  dell'  animo  fuo  tia  aggiunto  fcieni;»  evir. 
tu  in  grado  eccellente,  odo  dire  mille  bcui, 
e  mille  Iodati  effetti,  che  nafcono  da  quelT 
ODoratiffimo  gentiluomo  j  però  avrei  a  caro» 

che 

g*™***^"*— — i^— <»■ — f»  ■    l'I"     '■  ■    -e»^ 

Qiianta  invidia  ti  porto,  avara  terra: 
La  feconda  pure  fopra  un  dltro  Sonetto  del 
meelefimo  Petrarca.* 

Se  mai  foco  per  foco  non  fi  fpenfr. 
le  quali  furono  wiprejfe  da  Lorenzo  Torrenti" 
no  in  Firenze  nel  MDL.  i»  8. 

Anfuino  nobile  Fiorentino  ,  della  fam:plia 
éi  Medici  ,  chiamalo  dal  Tommafini:  Vir 
magni  nominis,  ?  diìl  Panciroli  ,Eleganciniinu$ 
Jurifconfultus.  Il  Papadopoli,  che  non  fa  men- 
zione deir  Gradino,  jorma  un  elogio fuff.cien- 
tijjimo  al  Medici,  con  la  fcorta  del  PincìroW  t. 
e  del  Mantova;  e  fé  ne  ha  in  riftretto  ,  che 
éjuegli  i  prima  che  in  Padova  Je^ejfe in  Fran- 
cia Ragion  Civile  nelle  pubbliche  fcuole  di 
Borges  ;  quindi  mi.  a  Vnìvcrfità  di  Bologna  , 
^onde  pajjajff  a  quella  di  Padova  :  cfindlmen- 
t:^  per  comandameeto  del  Granduca  Colmo  I. 
andajfe  Profejfore  a  Pifa.  Non  molto  dopo  in 
et,)  appena  di  cirtquant*  anni,  morì  in  Firenze 
fna  patria.  Il  Pocciancì,  e  l  P.  Negri  nonio 
regifirano  fra  gH  Scrittori  Fiorentini  ;  tm  il 
Papadopoli  ci  m  ragguaglio  d'  alcune  Opsrt 
legali  di  lui;  m.x  non  dice  ne  quando^  ni  do- 
"9?  Jiav^A.':,       ^pi.lolo  Xeno, 


the  pts  meito  iì  VcUra  .V-gnoru   <.  '' 

fé,  eh»  io  ollCTfo,  ed  onoro  quanto  ,  — t 
■cme  Tuo.  I  caHelli,  eh*  io  fabbrico  col  peit- 
(^ffo,  (inoo,  eh'  lo  Torrei  fere  an*  Accade- 
iria  tulle  rive  del  Benaco,  o  in  Sàlh  *  o  ia 
Maderno,  ofvero  in  Tofco'a.io,  e  rorreì  ef- 
Ifre  il  Principe  io,  leggendo  principalmente 
r  •  A*  Arinotile,  e  te  Morali»  poi  ai- 
I.  ili'  altre  cofe  pnlite,  ed    a  quello 

le  terre,  che  fon  dt  genti  Inono.  Così  al  Be- 
njco  Terrea  onore»  ed  a  me  onore  ed  utile» 
•  quella  cententezza  irfifme,  lao-ule  fin  qui 
«on  ho  potuti  ritrovare  rè  'n  certe  ,  né  in 
pa/azzi  de*  Signori  .  Sipnrr  Conte,  io  fone 
èanco  oramai;  e  vfpijo  per  prova,  che  oggi- 
4\  i  Signori  ▼annn  ril^rctti,  e  Ct  cingono  co.» 
t«tte  le  foni  dell'  avarizia.  Onde  le  fperan- 
ze  fono  in  tutto  morte;  ed  io  per  ne  più 
■on  ifpero  in  loro,  e  lutto  ho  volto  il  pen- 
derò a  quelle  beate  rive.  Mi  ricnrdo,  quan- 
do partii  di  là  ^ucfìo  Ottobre,  cV  io  1*  ac' 
cennai  a  Volìra  Signoria  in  un'  altra  mialef 
reta,  eh*  io  Io  mundai  a  E'     "  ^ra  file!» 

confernoo,  e  ratifico  in  au:  ni  torma 

e  dilreno  di  ridurmi  a  cafa  quelUFr 

0  qutRa   Stare.  Voftra   Signoria   Q   e 
iurn/ie  meco,  e  H  dirponga  •   comandatnù  , 
am4ndoaii  tanto,  f;uanto  io  fon    fervidore   a 
Jet.  Se  pareri  a  Voilra  Signoria  far  fapereal 
.*ii»nor  Conte  fuocero  foo  {a)  nuefta  m«»  de- 

1  !>i  razione  ,   mi  piacerà  ,   perchè   da   <[uc\\a 

ban- 

(a)  JVO  iOOrr"^     Otafió  fneccf  tUI 
Conte  Ftrcutmto  :'  --^'nerAfVtczébdf^^ 


€% 

hmii  rprro  ftvore  ;  e  qui  Co  fine  .  B»cio  U 
mano  a  Voflra  Signoria  »  e  m«  le  raccoma»* 
do  di  cuore. 

Di  Pidova  ai  14.  di  Norembre.  154^ 
j  ,      .  ■■>....        XX  T. 

cofpicua  t  e  tra  le  Italiche  fam^lìe  chtéirì!ftm<i 
dt*  Conti  d'  Arco,  Cavttliere  prode  inarmi  y 
-e  non  meno  in  lettere  valorojoy  e fingol armen- 
ti in  latina  Poejfia:  dì  cui  è  foverchio  é  pir- 
lare  dopo  lo  fcrinone  daW  eruditijjimo  nojiro 
Conte  Giammaria  Mazzuchelli  nel  primo  Vo- 
lume de*  Scrittori  d'  Italia  alla  Varie  2L  ^ 
,ear.  967.  Aveva  dunque  il  Conte  Fortunato 
toltéi  per  moglie  la  Contefla  Livi»  igliuoU 
del  fuddetto  Conte  ìixcco^h ^  e  della  Marchefa 
Giulia  Gonzaga,  nat:i  dal  Marchefe  Francef- 
co.  Conte  di  Novellara  ,  e  dalla  Marchefa 
Laura  Benti voglio.  Di  tal  felice mtritjgpo  nt 
■  4ihbiamOy  oltre  ad  altri,  un  chiaro  ar^omen' 
to  ia  un  Epigrama  latino,  affati  elegante  ^  e 
ingegnofo  ,  deir  Albino  ,  [opra  la  fud.ietta 
Contefla  Livia  d'  Arco  M^rtinengo  :  il 
éjual  E|iigramma  le^gefi  nella  Raccolta  delle 
PoaHe  del  Conte  Niccolò  d'  Arco,  fatta  dal 
Frutlceno,  e  imprejja  nel  M.DXLIX.  V  Epi- 
gramma è  il  feguente  : 

DE  LIVIA  ARCHI \  MARTIGENA. 

Archia  Martigenx  dum  Livia  Fortunato 
Felici  virgo  jungitur  aufpìcìo , 

Xxceilens  virgo  cund  t  mortai  bus  una» 
Unaque  coelefti  candidior  Venere: 

Cratantes  choreis  celebrant  convivi»  h^l^ 
CteUcoU;  ridec  Srlxi4,  ridec  ager. 

Cai' 


Ctrpitijr  InTÌdii  Vulci-is  &  tr/-  /?, 

Et  multo  mavult  hancli'j!,quim  C. 
Dtimque  modo  optitii  potiatur  amoribui,uItr« 

Mutui   jara    Martii  reria  ferre    cupit  . 
tee  frurtr»  exoptatjnam  noftri  in  y\rg\nc,fi.n(ì'3 
FocÀerCy  coniunda  cft  forma  pudicìfiJB. 
TuDC  mifer  :  heu  Marors ,  inquit ,  vel  Martin 
pro!p« 
r  laSct  pulchrl  ttrra,  polufve  rapit. 

SL^..  -■-.  p.Tmfffo  di  riflettere  ^  come  P  éc 
t9rto  Poeta  fcmìfré  aver  cangiato  il  cognome 
di  Martinfn;')  in  quello  di  Mirtigena  ,  ho9 
tanto  per  j'ervtre  A  metro  ^  quanto  per  acce»' 
mare  UHM  cotél  gloria  cornute  un  tempo  a  tut" 
ti  i  Rrrfciati  y  d'  ejjert  flimati  Bellicofi  ,  0 
perciò  quaji  jì^liuoli  di  Marte  ^  Nfartigenar  ;/^ 
"^al  gloria  poi  è  fiata  fempre  in  particolar 
'pUfs  del!'  r  Martinengo,  la  qual  tui 

'  éirC  f 0,  .  :tà  ,  che  in  otto  fecoli ,  dac 

■1  Italia  ^  conti  piàQuerrie- 
'llenti ,  che  non  conta  gene^ 
^rnùom .  Deiia  copti  dell*  EpÌRramma  ,  come 
pi$rr  dill*  altre  notizie  appartenenti  alla  Coti" 
tfflt  Lifta,  ne  fi  amo  tenuti  al  ncn  men  gen- 
tile^ ed  erudito  y  che  nobile  y  Sua  Eccellenza  il 
Signor  Frtncefco  Eugenio  Conte  Chieppiode' 
Conci  d'  ArcOi  Aocooio  Attare  Sambuca* 


H 


X  X  !. 

Al  medefimé  (*), 


BAcio  la  mano  a  Voftra  Signoria  ,  «uo*.?* 
cV  io  fia  malinconico  già  da  due  mefi  y 
mercè  det  Cirdinal  IRidoIfo  ,  che  non  mi 
manda  più  la  provviflane.  Oueda  è  dunque 
Ja  cau^a,  che  non  ho  fcritto  a  Vollra  Signo- 
ria. Ora,  eh'  io  foTi  alterato  con  efl'o  le»  , 
ferchè  feco  Don  mi  conducede  ad    Arco,  fu 

lon- 

(./)  DEL  CONTE  FORTUNATO  MAK- 
TÌNE  NTO'O  molto  fi  potrebbe  qui  dire ,  fé  il 
luogo  io  comportajje .  Forfè  ne  avremo  di  nuo- 
*vo  <t  favellare.  Intanto  h/ifierà  qui  accennare» 
com*  egli  nacnuc  in  Brefcia  da  una  delle  piit 
nobili  y  e  ricche  famiglie  ^  e  che  fu  moh  fola^ 
inente  amico  y  ma  Mxeuate  di  molti  de'  fià. 
ohiari  Ut  ter  ali  de'  fuoi  tempi  ^  come  fi  vedo 
dalle  molte  Y^actolte  di  Lettere  di  diverfì  ^che 
ufcìrono  in  quel  torno  ^  e  da  alcune  Dedicato' 
rie,  con  cui  alcuni  gP  indirizzarono  ilorohet" 
terur)  lavori.  Egli  pur  fu  uom  dotto»  e  fidh 
kttò  piYticolarmente  di  Poefia  volgare  ,  coms 
fi  rawìfa  da  alcune  fue  Rime,  che  fi  haono 
-;«<^'6*t;    impr^ff:  fra  quelle  de*  Brefciani  Illnftri ,  pub- 

S^L  hlicate  dal  Ruscelli  ti  car.  67.  Gli  piacque  a* 

^-^pu  éimn?oiliarfi  con  Dama  di  pari  nobiltà  jiiiliuo^ 

*  hi  «/*  un  valentijfimo  Poeta  latino ,   cioè  colla 

Contefla  V.W\%t  figliuola  del  celebre  Niccolò 
Conce  d'  Arco.  Egli  mancò  di  vita  itti  HDLL 
Ojot?  CTjrrHTiarl»  M/^rztrcchsIfì  . 


?ontino  et  ogni  tao  penflero.  Io  1*  amo»  e 
tengo  in  luogo  di  Signor»,  e  padron  mio» 
ptTò  non  penri*queAo,  che  mi  firebbe  ingiù- 
ria;  •osi,  per  U  confidenza  eh'  io  ttngo del- 
ia molto  fignoril  cortefia,  ed  umanità  Tua  , 
ibno*flato  trafcurato  in  rifponderle.  L^error 
dunque  è  nato  da  fede,  e  non  d^i  finiltro 
penfiero.  Scriferò  più  a  lungo,  come  fia  più 
in  voglia,  per  elìerne  a  queft'  ora  fvogliato. 
Noftro  Signore  confervl  Tempre  VoHra  Signo* 
ria  felicemente. 

XXII. 

Ài  vudìjìmo» 

Ringrazio  VoOra  Signoria  della  (tta  bella 
lettera:  mi  è  piaciuta  fommamente  , 
peichi  dì  vero  è  bella,  e  ben  compolla  ,  e 
bene  fcricta  ancora  ,  per  non  defraudar  lo 
fcrìttore  della  laude  fua:  ma  emrai  piaciuta 
ancora  ,  perchè  tni  lauda  ,  (e  non  con  verità, 
almeno  con  gentil  maniera.  Se  Voftra  Signo- 
ria ha  tale  opinione  di  me, non  la  vaglio dif- 
ingannare  ;  che  qurfto  fuo  errore  mi  piact  : 
(e  mi  burla,  iofopporto  volentieri  j  chel'ef- 
icr  così  burlato  da  uà  pari  di  Voflra  Signo- 
ria, è  un  modo  d*  eflere  onorato.  Io  all'in* 
contro  dico,  che  chi  parla  con  Vodra Signo- 
rìa, e  non  conofce  in  Jet  un  fornaio  valore, 
k  di  piombo;  e  chi  non  le  reda  lervidore,è 
un  golfo.  In  Voftra  Signoria  e  una  corcefia 
ìnfinica,  uaa  bontà  fo-iUca  con  aici/Hme  fa- 
die]  «  ond'  efcono  iiiB.uti  rami  fetnpre  verdi 
e  fempre  belli,  una  dotcrlna  varia  ,  degm 
C  a  uo- 


J'  uom»  lollle,  ci»'-  di  I^^i  ,  e  brevemente 
tutte  quelle  pcKetcJ  virtù,  e  di  natura  »  e 
6'  indurtria,  e  tutte  q ielle  onorate  qualità, 
che  fi  pofTono  delìderare  .  Non  voglio  dire 
altro  per  ora,  ptr  non  avvilupparmi  in  un 
Jaberinto,  onde  non  faprei  ufcire.  La  tenu- 
ta di  Voftra  Signoria  qui  è  defiderata  .  Im- 
maginifi  che  tutti  gli  fcolari ,  parlo  di  quelli 
che  hanno  giudizi»,  fiano  un  corpo  folo,dal 
quale  efca  una  voce  chiara,  confenziente,e4 
incorrotta:  quefta  chiama  Vortra  Signoria  di 
continuo  i  tutta  Padova  a  quefta  voce  è  tea- 
tro, ove  eco  gii  rifuona  .  Ven«a  adunque 
Voftra  Signoria,  e  ve«ga  torto.  Di  Genova, 
e  di  Meffer  Niccolò  Paflero,  qui  poi  ragio- 
weren^o  a  bocca.  Di  nuovo,  niente,  i«  noo 
che  r  Accademia  impovcfifce:  m'  era  ven** 
to  in  capriccio  d'  entrarvi  anch'  io  per  i»- 
ftrirmi  negli  eterni  monumenti  della  fama  ; 
non  v'  entrerò  più  ,  per  non  feccare  .  Bacia 
la  mano  a  Voftra  Signoria. 

Di  Padova  ai  27.  di  Novembre   i5\y^ 

X  X  I  f  I. 

A  Mejfer  Benedette  Rémberti. 

Ringrazio  Voftra  Signoria  della  cortelù  ^ 
che  ufa  verfo  <^\  me.  e  H/»I  la  affezione, 
che  mi  porta.  L*  una  e  V  altra  non  mi  è 
nuova:  però  la  nn.^razio,  che  così  pericve- 
ra.  E  fé  la  coftanza  è  virtii  del  cuore,  co- 
me è,  dal  cuor  le  nafce  1*  amore  ,  eh'  eìla 
mi  dimoftra:  e  quefta  tale  volontà  tanto  fti- 
010  io,  quanL*  aitri  fliir.ano  gli  cffct;i.  Aììc 
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Ì6tfrro«zìoni ,  c)ie  Voir»  Sigrnr'A  trù  b  > 
non  pon'o  rir^ondere  ort  ,  ft  non  a  due  « 
eh*  io  fto  aflai  bene,  e  che  ftudiot  qui  non 
voglio  dire  afi'al  bene«ni  bene  tdirollo^  quan- 
do potrò ,  e  potrò  forft  di  corto  ;  benché 
^uefti  rifpofta  può  fatisfare  a  tutte  .  S'  io 
verrò  a  Venezia,  a  bocca  le  dirò  quanto  el- 
la dtijdera  fanere  più  diftefamente  .  Bragia  » 
fiamma 9  e  luce,  tutto  è  fuoco,  rea  la  luce 
è  il  piÀ  puro.  A  quefta  fpero  ritirarmi  fuor 
delle  bragie  e  Samnae;  e  ciò  non  puòtflere» 
fé  non  in  r.fcuro,  ma  quieto  luogo.  Dunque 
(ara  lue*  oTcura,  dirà  Voftra  Signoria  .  Six 
coli,  purché  pura  fia  la  luce,  e  quieu  ,  e 
piaccia  a  Dio,  che  cos'i  fia.  S'  io  v*  arrifo, 
Urb  meelio,  che  non  ho  fatto  finora;  e  eoo 
^uefìo  fine  mi  raccomando  a  Voftra  Signoria, 
Di  Padova  &i  i;»  <*»  Novembre  \Jil* 

XXIV. 

JÙ  Conti  fortunato  HMrtirungo, 

VOOra  Signoria  mi  fa  tanto  favore  ,  che 
perchè  non  mi  pare  eflert  foggetto  ^ 
«he  tanto  caper  porta  ,  divengo  roflo,  fpar*» 
grndolo  tutto  ali*  eQremità;  e  ciò  fa  chi  di 
VoOra  Signoria  parla  meco.  Che  debbo  io  dir 
altro  ?  hlon  fo  per  mia  fé,  fé  non  ringraziar» 
ia;  ma  certo  non  ho  parole  per  poterla  rin- 
fraxiare  appieno-  Supplirò  col  cuore,  e  ben- 
ché qucQo  modo  di  dire  Ha  ufato,  e  molto 
cooMiae,  rendaG  certa  Voftra  Signoria,  che 
■faCoe  comune  non  èilp<'nnero,  con  che  Io 
formo.  Deiidero  che  venga  quel  ccmpo ,  eh' io 


me  le  ap  .reflll.  Oh  beato  tempo  !   Stivh  ih 
Gazano  con  i  monti ,  e  con  i  fiumi  vicino  4 
Ogni  otto  dì  fceoderò  alle  rive  del    lago ,  t 
lenza  quei  penGeri ,  che    fin   qui     m*   haanò 
tenuto  arfo,  e  riftretto  1'   animo  .   Portando 
nel  cuore  un  lago  di  pura  allegria»  n'andrò 
diportando  e  vivendo  una  vita  fanta ,  e   una 
vita  d'   Arcadia  »   eoa    paflori  ,  con  paflorel- 
le,  e  con  lemii/e.  Qiiante    volte    penfa  Vo* 
ftra   Signoria,  eh' io  m'abbia  a  fermare,    quan- 
do fotto   un  ginebro  ,   e    quando  al    mirto  , 
cercando  tutti  i  più  ameni ,  e  più  ripofti  re- 
celfi  fra  le  lelve,  e  fra  1  monti  ?.  Verrà  me- 
co Virgilio,  e  '1  Fontano  .   Quando    tornerò 
a  cafa,  troverò  una  tavoletta  limpia»  e   con 
poche  ma  gratilTrme  vivande:    e    ricordando- 
ftii  delle  infelici  corti,  corte  ,   ma   per   me 
lunghifTime  ,   canterò  :   0   noftfs  ,   tcettdeque 
Deum  !    In    fine   già   con  i'.  animo   veggo  un 
piacer  vivo  e  vero  della  vera  vita  ,  nella  qua- 
le i  fogni  valeranno  tanto  >  eh*  effi    foli   vì- 
veranno  tutto  quel  the  vegghìo,  e  veggio  o- 
ra:  ma  ciancio  troppo.  Paflb  dunque  ad  aj.tro. 
Ho  letto  X  epigramma   del    Signor   Conte  > 
gentile  in  vero  e  bello.  Voftra  Signoria    de- 
gnerà di  rendergli  grazie  in    mio    nome  ,   e 
mandargli  quefta   elegìa.   Non   è   già   bella  , 
perchè  è  (emplice,  e    non    ha  capricci  >    né 
digreffioni .  La  mando,  acciocché  Voftra   Si- 
gnoria v^gga ,  come  ho  aftretto    quel   Cardi- 
nale. Di  Mefl'er  Federigo  non  ho  che  dire; 
nan  fi  vede.  I!  Signor  Torquato  già   quindi- 
ci mefi  non  é  ftato  rn  Padova,  è  nel  Friulii 
c  ftudia.  Bacio  le  tnani'di  Voftra  Signoria. 
Di  Padova, !♦ 

XXV. 


Al  Vffcovo  di  BrefcìM, 

OGrito  rare  volte  a  Voftra  Signorìa  ,  p^t» 

0  ckè  non  vorrei  diTpiacerle,  fapendo  che 
di  continuo  ella  fta  con  I*  animo  occupato 
in  cofe  d'  alta  confideraeione  .  Ort  avendo 
intefo  dal  Sif,nor  Decano  di  Lacca  (a),  co- 
me Voftra  Signoria  è  arrivata  in  Venrvta  > 
wni  è  paruto  opporruno  con  queHa  mia  farle 

rive- 

1  ^ 

(«)  SILVSSTf.O  GIGLI  .Gentiluomo  Lue- 
thefey  letterato  di  raglia .  al  quaL'Frìncefco 
Angelo  Cocci»  indirizza  la  fua  Verfione  dal 
greco  di  Achille  Taxio ,  fiampata  in  Venezia 
da  Pietro  ,  e  Fratelli  Niccolini  da  Sabbio  nfl 
MDLl.  in  %.  In  tjuefta  dedieazione  il  Coccio 
dà  molte  lodi  al  Decano  di  Lucca ,  e  in  par- 
titolare  per  ornamento  di  [ttttre;edifattofe 
ite  ha  pubblico  tfflivìcni9  e  rifconirOy  per  <»- 
•wr/  ejjo  C  \ttaro  iti  lingua  to^ 

Libro  di  S    '  i  GrifoAomo  dell.i 

nita,  impTejjojH  Venezia  per  DomenkotQhiHi' 
battifia  Guerra  MDLXTX»  in^  Niccolò Mut* 
toni  trafportò  in  verji  fciolti  la  Poetica  di 
Girolamo  Vida*  e  ia  dedicò  al  Reverendidì- 
mn  Monfignor  Decano  M.  Sìlveftro  Gigli  no- 
biliflìmo  Luchefe.  La  (lampa  ne  fu  jatta  irt 
VetmU  éir  inferita  della  Samaritana^  femm 
anno .  ejema  il  nome  dello  Stampatore  (  ciré 
P^òji  (aejlJere  Andrea  Arrr\mb(ne)ÌH  otttn'O» 
Apoftol*  Zeno» 


'terraft ,  e  !)actarle  h  taano,  con  taìì^nt- 
mi  della  Tenuta  faa,  «  della  ricuperata  fini- 
tà. Certo,  Signore,  ì  piaceri, e  difpiaceridi 
VoAra  Signoria  fono  comuni  a  me  ancora  » 
come  a  fedel  fervldore,  eh'  io  le  fono:  che 
Tra  i  lervidori  fuoi ,  b'^nchè  io  fra  di  roCf> 
valore,  mi  perfuaderò  Tempre  d'  averci  fuo- 
go;  il  quale  $'  io  non  potrò  occupare  conia 
perfona,  occuperò  con  la  volontà  .  Intefi  iti 
Verona  della  gravi (Tima  infermità  di  Voftra 
Signorìa',  anzi  ci  furono  lettere,  che  die'^le- 
ro  nuota  della  morte,  .s*  io  mi  dolfi ,  lo  f» 
Iddio,  cìie  vid"e  il  cuore,  e  fallo  il  Pellepri- 
no,  che  vide  le  lagrime.  Mi  non  voglio  or* 
eflrre  inetto ,  con  comoiemorarle  il  pafl'nto  t 
ben  le  dirò,  che  quel  fu  un  comune  dolore; 
onde  fi  comprefe  la  vita  di  Voftra  Signor?* 
eflcr  generalmente  a  tutti  cara;  di  che  el'a 
fi  dee  allegrar  molto.  Ed  è  da  credere  an- 
cora, eh*  ella  fn  cara  a  Dio,  po^ch' egli  l'ha 
in  tanto  pericolo  confervata;  e  confeguente- 
mente  che  Y  abbia  confervati  per  qualche  fe- 
gnalatato  bene.  Non  mi  eftifnderò  in  altro 
per  ora:  quefto  fole  replicherò  ,  che  quella 
ìervitù  ,  che  io  già  le  obbligai, ancorché  n^ti 
abbia  avuto  T  effietto  fuo,  pur  farà  fervitù; 
perchè,  mentre  eh*  io  vivo,  con  tutto  V  a- 
DÌmo,  e  con  ogni  poter  tnioofl'erveròfempre 
fl  nome  feo.  E  quetU  ofl'ervanza  voglio  che 
mi  (u  in  luogri  di  mercede .  Le  bacio  umil- 
mente la  mano. 
DI  P^dof». 


^xn- 


XXVI. 

à  Mefer  Frtnccfcò  d*lU  Torre, 

e>i\  è,  come  Vofira  Sijnorì»  mi  fcrif* 
delli  n'poti  Tuoi.  Sono  di  grao  crei«2<k 
ed  amab  liffimi ',  onde  reputo  aver  fatto ^&o> 
l'uH.tgao,  avendo  acquìOato  V  airicìzialor*. 
Ilen^^o  graiit  a  Vonra  Signoria  di  quanto  el- 
la m'  impone,  perchè  i  connandamcnti  f«oi 
w'  apportano  onore.  Avrò  be'la  corrodila  di 
vifitarli  fpeflb*  perchè  hanno  prefo  caf*  qui 
•%icino,  e  far  loro  fervijio,  fé  del  fervig'» 
»r»io  fi  vorranno  valrre.  L'  afpetto  dìMcIiex 
Fabbrizin  »  fubito  che  io  lo  vidi  »  mi  rappre- 
itntò  Mefler  Guido  (Ti  bunna  memoria  ;  di 
■laniera  che,  ^ima  che  parlafl'e»  In  raro&U' 
tai  per  Tuo  fratello.  Craodinimo  piacere  is 
\eto  frncii  in  quella  prina  crnofcenza  ',  m» 
il  mtdeftiD*  piacere  mi  d-e  ricordanza  di  gra- 
ve dolore.  SÌA  certa  Vofìra  Signoria,  chei« 
JMM  ho  avuto  in  vita  amiro  né  pia  vero»nè 
più  realo  4i  Mcfler  Guido  Bagno  ,  ni  che 
eoo  ma^ior  amore,  e  Audio  ,  ed  ufHcio  i| 
ktn  mi  proccuraflej  e  fé  foHé  viflo  6nora  » 
iva  certo,  che  io  avrei  e  più  (labile fortuta> 
«  i  r*  (peranza.  Signor  Torrc»Voftra 

Sit^.  .  .  .^  già  alcuni  aooi  addietro  qual  C» 
ftaco  il  cerio  della  mia  vita;  e  perchè  in  o* 
foi  luogo  ella  ha  fempre  diinoftraco  d'aour- 
mi ,  lo  che  le  dee  t'acrefcere  afl'ai ,  eh'  io  atx. 
bia  avMta  la  forte  %\  poco  favorevole  .Servtt 
ire  anni  io  Homa  il  Cardinal  di  ftafi  ingra- 
4o  oaoniiftBo,  eh*  io  m  Utfcuil*  ^a;* 


7» 
^ù^fff  veri,  particolari,  è  gran  favori,  che  fi 
poceano  defiderare,  tatti  da  quel  Signore  eb- 
bi io,  e  fenza  che  ioglichicdein  cos' alcuna 
niai)  oltre  i  doni,  che  mi  dava  ogui  anno  % 
m"  avea  promeffb  di  darmi  da  vivere  ,  con 
Mrole,  che  per  Tempre  m'  obbligarono  ",  per' 
Cnè  mi  diceva,  che  in  ciò  dovelfi  fermamen- 
fe  fperare ,  non  come  dono  di  Tua  cortefia, 
ma  come  premio  debito  a  me;  ma  giunto  che 
fu  *1  tempo  buono  ed  afpettato  ,  venne  im- 
portuna morte,  e  tutte  Je  fpcranae,  e  tutti 
i  frutti  della  ferviti  mia  fé  ne  portò  via  . 
Servii  poi  pure  nel  medefimo  grado  il  Cardi- 
nal Ghiniicci  •,  e  benché  un  miniftro  fuo,uo» 
mollato  in  villa,  e  crefciuto  in  montagna^ 
venuto  affumicato  in  Roma  ,  ed  affamato  • 
con  vecchia  ferità  d*  animo,  e  con  avidità 
nuova,  benché»  dico,  coftui ,  che  potea mol- 
to ,  per  dare  il  luogo  mio  ad  uno  amico  fuo, 
con  acerbo  odio  mi  perfeguitafle  ,  pure  io 
potea  fperare  d'  aver  dal  Cardinale  quel  eh* 
ebbe  poi  Mefler  jicopo  Gallo  (a)  ,  il  quale 
fuccefl'e  a  mei  "'^  >  ì'^^   "^^*   difavventura  > 

una^ 

(a)  Jacopo  gallo  ebbe  Roma  per  p*' 
tfìa ,  Coltivò  r  eloquenza  con  lode .  Dì  lui  pjt- 
U  il  Tuano  nel  Lib.  III.  della  f uà  Idotu  ali* 
Mimo  yiDXLVlL  i  e  dice  c^  egli  fece  ub^  O- 
razione  eloquente  in  morte  del  Cardinale  Ja- 
copo Sidoleto,  recitata  in  Roma  neir  anno 
MDXLt^lL  in  S.  Lorenzo ,  aderendolo  Profpero 
Mandozio  nella  Parte  U.della  Biblioteca  Ro- 
mana, e  i  Continuatori  del  Ciacconio.  Il  So- 
Hftto  Kxiv.  di  Alcflaniro  Piccolomlni ,  pofio 


«n  gnre  e  funga  iofermità  di  q»elh  fenrf» 
lù  mi  rolfe.  ìàcfìet  Guido  Bagno  appredo ,  il 
i|fafe  afpiraira  Tempre  a  cofc  gratuli  ,con)«  que^ 

Jiovane  ,  cb'  era  di  alca  valore  ,  dovendo  an« 
«re  per  oome  def  Signor  Duca,  di  Nfantovx 
»ir  Impcradore  in  Ifpagna'»  nai  pregò,  eh'  io 
fli  fàcefli  compagnia:  ed  oltre  eh'  io  dovea 
rf!'ev  partecipe  degli  onori,  e  comodi  ,  che 
4't  u\  provincia  avrebbe  ri  tra  te»  •  mi  ralTe- 
{nava  una  certa  Tua  buona  pendone  .  Venni 
alla  Corte  per  ritrovarlo;  dove  arrivato(oti 
^rbo  e  fiuno  cafo  '.  >  trovai ,  eh*  egli  era. 
■HMTto.  Roma  allora  mi  venne  in  fommo  o- 
éio',  e  fuinto  me  n'andai  accompagnato  da 
■na  fiera  foiitudine,  e  dal  più  eftremo  affan- 
■o»  che  io  pr.-vva!lt  mai.  Molti  me&  poi  fon 
camminato  qu-Jf  errap:fo  per  irR.rgnodit4a- 
p«!i;  ed  ac  vifla  con    molto    o* 

■0re>  PC*  a'  s.aD  mia   foJdijfazio* 

•e  :ti,  e  di  antica  memoria* 

nr  -  ìfnato  fenju.  profitto  al- 

à  >  con- che  condìzioae» 
.v....,  -^ -,..-  ..  ..i:  e  perchè"  il  foftegjio  , 
dove  fi  «ppfwggia  qoeOo  viver  mio  >  Hor>  è 
molto  ficuro,  n^^*  --.^t.x  :'   c:,.-^^^  ^^  ^1 

mi  tiene,  non  i  '>«rali(timo, 

do  (empie  teraen so ,  cne  ui  tonJAmeoto  mi 

vcn- 

frM  i  ftioi  cento  Sonetti  fiamfati  ih  Roma  por 
ri/  r"  JdDXLIX.  in  t.  ?  t4  com- 

Hit  Jacopo  Gallo,  qujndù  partir  de 

Zuma  per  Padove,  Koit  è  da  e  infonder Ji  >:on 
bcneo  G»T!ot  GiurìfcoiCulto  flapoliraiìo  ,  il- 
Hwe  *•  po,  ApoRolo  ^&o* 
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venga  meno;  ed  il  (dubbio,  eh'  io  ho  del  fu- 
turo, fa  che  dv^I  pr-^fente  non  godo  .  DaU* 
altra  parte  un  pender  mi  fa  animnfo,  e  ben* 
che  fpeflb  m'  affliego,  pur  mi  follevacon  ri- 
cordarmi, eh'  io  fon  amato  da  molti,  e  prin- 
cipalmente da  Voftra  Signoria,  e  da  Mefl'er 
Marcantonio  Flaminio.  E  perchè  voi  due  non 
amate  fé  non  virti\,  o  quel!'  onefto,  che  di 
virtù  fuori  fiorir  vedete,  prendo  ardire  dì 
amare  ancor  me  ftefl'o,  e  col  lume  che  dall' 
onorata  amicizia  voftra  ne  viene  ,  fpeflb  di- 
fcaccio  dall'  animo  mio  quelle  nebbie d^ofcu- 
rì  pcnfieri,  le  quali  il  più  delle  volte  a  mal 
mio  grado  fé  gli  fpargono  intorno.  Benché  > 
s*  io  pofledeflì  alquanto  più  delle  comodità, 
che  air  ufo  delia  vita  umana  fono  necefl'arie, 
certo  è  eh'  io  viverci  in  modo,  che  e  a  me 
Ueflb  ,  e  ad  altrui  farei  più  caro  .  Mefler 
'Marcantonio  di  quello  alcune  volte  ha  ragio- 
nato meco  con  parole  piene  d'amicilTrmo  de- 
siderio ,  e  fi  è  sforzato  di  giovarmi  i  ma  le 
ibrze  fue  non  fono  alla  volontà  pari:  e  per- 
chè Voftra  Signoria  ha  maggior  potere,  eoc^ 
cafioni  più  pronte,  comincio  a  fperare  ,  eh 
ella  fia  per  ajutarmi.  Monfignor  di  Verona  è 
gran  fignore,  e  fo  che  fpeflo  ha  benefici  in 
poter  Tuo,  che  vacano;  parlo  di  beneficj  mi- 
nuti, che  i  grandi  fpettano  a  perfonedigran 
merito;  e  febbene  in  conferirli  non  fi  muo- 
ve punto  per  affezione  umana  ,  nientedime- 
no, ad  intercedìone  della  cafa  di  Voftra  Signo^ 
t'iz  lUuflriffima ,  che  non  è  fenza  volontà  ài 
Dio  ,  ne  ha  fempre  fatte  molte  grazie  . 
Mance  già  molti   anni  Mefl'er  Giovambatifta 


7f 
(«),  ora  è  mancato  Mefier  Raimondo  {b)  ì 
alti  quali  Monttgnore  tanto  concrdeva  ,  quan- 
to Jefideravano:  è  rimafta  Voftra  Signoria  . 
Credibile  è  ,  che  I'  amor  ,  che  quel  Signor 
portava  a  quei  due  divini  uomini,  or  tutto 
la  riposo  in  lei  fola,  oltre  il  proprio  »  che 
a  lei  particolarmente  porta ,  per  le  rare  e 
fegna'ate  qualità  Tue.  Per  tanto Voftra  Signo- 
ria è  un  ricchilTinio  prefidio:  a  lei  ricorro» 
che,  col  foccorfo  Tua,  può  facilmente,  non 
dirò  mettermi  in  iAato  di  ricchezza, che  ciò 
non  deddero  ,  ma  levarmi  fuori  delle  mani 
di  quella,  che  tanto  affligge.  Vofìra  Signoria 
è  nata  aobile;  ha  belliflimo  animo,  esl  chia* 
ra  è  la  virtù  fua ,  che  in  ogni  luogo  riluce; 
e  quella,  che  non  fi  vede,  ò  tanta,  che  po' 
Crebbe  far  molti ,  che  non  fono  ,  virtuonfTI- 
mi;  e  fopra  ogn'  altra  cofa  le  piacque  fempre 
u(ar  cortefia ,  cofa  propria  e  connaturale  a* 
Seoerofi  animi,  e  a  quegli  uomini*  a*  qualiè 
amico  Hdio-  Però,  quando  ancora  io  non  ar 
ìreflì  amicizia  con  Volerà  Signoria,  confiden- 
temente ricorrerei  a  lei  ;  tanto  più  lo  debbo 
fare,  edendole  Quel  fervidore ,  che  fono. Di 
me,  e  delle  qualità  mie  non  poiTodir  molto: 

tan- 

(a)  {b)    MESSFR  GlOl^AMBATISTA  ,e 
MFftFK   RAIMOS^LX),  Eréw  fratelli    delU 
imitila  dalla  Torxt ^figliuoli  entrambi 
intonio,  tutnt  uomini  dotti,  e  cariai 
^f  l'i  l'ffcovo  dt  Verona    Matteo  Gibcrti  .    Di 
irru  parla  ti   Marchefe  Scipione  Mariti  Htllé 
Verona  IlIuOrata  Voi.  IL  pai.  ijo^ 
A n renio  Abatt  Sambuca, 
G  1 


jjinto  Gì,  quanto  VoRra  Signoria  neclucllca. 
Il  che,  ie  é  poco,  la  graria  (uà  verlo  dime 
apparirà  ma^iore:  quefto  ben  dirò  ,  che  di 
beneficio,  eh  io  avelli  per  mezzo  fuo  >  non 
iireì  mai  ingrato  ricevitore, tiè  poflellbre  in- 
utile .  L*  obbligo,  che  ne  le  avrei  ,  fari» 
-quant*  ella  può  ftimare,  cioè  quafi  infinito  ^ 
perchè  nello  accrefcere  di  fortuna,  in  me 
crefccrebbe  V  animo,  e  feco  infieme  i  beni 
liioi  .  Crefcerebbe  anche  I*  ingegno  ,  «  così 
farebbefi  più  a  dire  un  giorno  in  parte  c!e<le 
Jodi  voftre.  Aggiungerò  più,  mi  fi  darebbe 
la  vita,  perchè  quella,  che  vivo  ora  ,  quafi 
non  è  vita.  Potrei  per  beneficio  fuo  ,  Come 
«fcito  da  un  perturbato  mare  de*  lunghi  tra- 
vagli, ridurmi  finalmente  ad  un  placido  por- 
to di  quiete  al  Iago  di  Garda,  t>vefonnato> 
ed  afiìcurato  del  viver  mio  feguir  tranquil- 
hmente  quegli  ftudj,  chefono  del  genio  mio, 
ienza  entrar  mai  in  fulla  ruota  di  mille  mo- 
Jefti  peufieri,  dove  ora  fofpefo  infelicemen- 
te m*  aggiro.  BrevifTima  è  la  vita  noflra, co- 
me Vo(lra  Signoria  vede,  onde parmi , che  ad 
un  gentil  animo  gran  contentezza  fia  lafcia- 
re  imprefTo  nella  memoria  degli  uomini  qual- 
che bel  (egno  di  fé,  e  della  bontà  fua  ,  che 
così  torto  non  pofì'a  da  tempo  efl'er  cancella- 
to, io  fono  ormai  per  Tltalia  conoTcmto,  fé 
non  4)er  letterato ,  che  quefto  non  m'  attri- 
buìfco,  almeno  per  travagliato.  Il  beneficio , 
the  mi  fi  facefle,  perchè  il  bene  vuolellcre 
Jofto  in  chiara  luce,  non  potrebbe  edere  ec- 
cito ;  ed  io  mi  ingegnerei  di  farne  quel  te* 
ftimonio,  eh'  io  poteflTi .  Ma  io  no*  avveggo> 
«he  iào  pur  troppo  luogo  ^  e  pei  «vrenturan 


troppo  trdifo:  per  «razu  Vonra  Sfoora  tra 
perdoni.  Un  fì5il  Co  cliie  mi  ha  tarnortato 
più  eh'  io  non  aveva  cfifegnato ,  quando  pre- 
fi  U  p«nna  in  nuno.  Tornando  al  primo  prò- 
pofico,  e  qui  iàcendo  fine,  fé  i  nipoti  dì 
VoOra  Signoria  mi  comanderanno  ,  che  eie 
mi  fono  loro  oìTerto  di  cuore,  non  mancne» 
lò  di  fervirli.  Bicio  la  mano  t  Voitra  Si- 
gnoria, e  m^  le  raccomando. 
Di  Padova.... 

XXII. 

A  èùfer  Benedetto  'Kémibertt, 

F\rh  qoel  che  Voflra  Signorìa  m' impone, 
con  qucOa  eccezione,  miando  potrò. Soa 
travafliato  adai.  VcMa  Voitra  Signoria , s'io 
ne  ho  caufa.  II  Cardinal  Ridolfo  mi  avevt 
adegnata  ana  provvifione  al  Vefcovado  di  Vi- 
cenza ;  ora  r»e  1*  ha  levata,  né  pjil potrò in- 
tcrteijcrmi  in  Padova;  ma  bisognerà  pigliare 
altri  fr>r»<  !i  alla  irita  mia-  Non  Penfi  però 
Vot  ria,  eh*  io  mi    lafci    fommergere 

a  <1  tuna.  Contrifto  con  V  animo  ga- 

f  riardo:  por  ,  come  dicea,  fon  travagliato. 
Aendo  grazie  a  Voftra  Signoria  dell'  «nìore- 
^ole,  e  molta  corieiìa  faa.  Piglio  buona  fpe* 
ranca  <lalle  offerte  fue.  Io,  quale  mifia,farò 
femore  fervidor  di  Vortra  Signoria  ,  e  con 
qoefto  mimo  le  Kacio  la  mano,  ed  ainugni- 
nco  e  gentiliCmo  Badoaro. 
Di  Padova..., 


xxvnL 
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«   X.X  V  I  I  L' 

AJ  Mégnìjiìo  Signor  Silvano  Cattaneo  (À) 
in  Bglgiojofo  {(/). 

SOno  Aato  tutt'  oggi  col  maggior  travaglio 
del  Mondo,  perchè  jeri  partì  Mefl'er  Bar- 

tnlom- 
e^^'^-"-  TI"    .'sgsgg      I  '        ,.— ^^ 

(j)  Si  è  tratta  h  preferite  lettera  da  un 
MS.  dell'  Ambrojìana yU  quale  fu  prima  del 
celebre  Gian  Vincegzo  Pinelli  ,  mandatogli  da 
Paolo  Calreolari ,  che  dal  chtarijftmo  Apofto- 
ìo  Zeno  /  conghiettura  y  poJJ'a  ejjer  flato  del- 
la  me4ef\fna  famiglia  dlzeoUùT^eronefe  yneh 
Ut  quale  fior)  quel  FtìnceCco  KaccogUtore  ^  e 
Scrittore  del  noto  Mufeo  Calzeolari  .  Pafsò 
quefio  MS.  con  altri  molti  ,  dopo  la  morte 
ilei  Pinelli,  dalla  di  lui  copiojtjftma  Librerà 
nelV  Ambrofi.mjy  ove  ^  a  caro  prezzo  coM" 
peratiy  furono  t  ras} eriti  molti  libri  in  quella 
rimafii^  come  con  Jua  lettera  degli  xX.Utglio 
MDCCXU'IU  r  eruditijjìmo  Sig.  Bibliotecario 
Giufeppo  Antonio  Saffi  con  (ingoiar  gentilez' 
za  ci  avvisò.        Antonio  Abate  Sambuca. 

(b)  DI  BELGIOJOSO ,  luogo  di  SILVA  NO 
CATTANEO  y  jajft  onorata  menzione  tn  pìi 
luoghi  deir  Operj  ufcita  nel  ÌADCCXLV.  alla 
luce  in  Venezia  in  4.,  col  titolo  <{;Salò,  e  fu» 
Kivicra,  defcritta  da  Silvano  Cattaneo  ec , 
e  fpecialmente  nelle  Notizie  intorno  alla  Vi- 
ta, e  Scritti  di  Silvano  ad  e/fa premsjfe  colle 
feguenti  p troie:  Aveva  egli  (  Silvano  )  fra 
gii  altri  poderi  della  fua  cala  un  luogo  ame- 

aif- 


7f   , 

Tolomeo  per  Brefcia  ,  e  quefta  mattina  il 
piovf<n  doveva  efler  denrro  ;  ha  volato 
la  «Jjfavvrntura  mia  •  che  mai  non  ho 
potuto  trovar  cavalli  in  nffluna  maniera  :  an- 
drei quefta  notte.  In  queOo  mio  (Jifpcttoho 
piflfggiato  tutti  quefti  colli,  p^rtechimeriz- 
7indo ,  parte  poetando  alla  difperata  .  S*  «o 
aveffì  mangiato  un  poco  di  quella  torta,  fa- 
ceva ii  diavolo.  Voftr»  Signoria  le^ga  (  a  ). 
Mi  raccomando  alU  Signoria  VoHra  ,   e    la 

fip 

niflimo  laofto  il  Benaco,  in  nn  picciolo  feno 
detto  la  Valie  di  Manerba  ,  col  nome  dì 
BELGIOJOjO  ,  egualmente  diftante  verfo 
Oftro  da'Sirmione,  patria  deiramofoCrfrtt//o, 
e  da  Gazano  verfo  Tramontana  , ove  nacqu» 
il  Tuo  amico  Bonfadro;  tkìchì  DantCffefoi^e 
flato  in  quel  trmpo,  1*  avrebbe  detto  Fjjfre 
il  mezzo  tra  cotanto  fntrto .  Antonio  Abate 
tambuca . 

(*)  LITO  noto  alle  mufe  y  antri  fortori  ^ 
Or.'  fott'  alte ,  ed  onorate  fponJe 
Jpe/fo  il  Padre  Benaco  fi  nafconde 
tie'  funi  più  degni ,  e  più  fublimi  onori , 
fiemoia  pianta ,  che  joavt  orrori 
Jerhi  a  Minerva  fra  l*  amate  fronde'^ 
òant*  oiivttOt  fyve  non  mji  j*  injonde 
"He  telo  t  né  pe/fijeri  colori; 
O  di  "Palladi  nido,  e  di  SilvtnOy 
Of^i  natura  in  te  jf  gloria ,  t  miray 
Uerch?  ancor  baffo  y  e  dì  non  molto gri^o: 
"Son  bagna  loco  *al  prejjo,  o  lottano 
Il  m.ìr ,  né  7  vede  7  Sole ,  ovunque  gira, 
f  tni  perdoni  pure  e  ?«/• ,  e  Gnido* 


ftppllco  mi  comandi,  s'  io  le  poflo  fkr  ier»' 
KÙio»  che  le  fouo  buoa  {«ividoce. 

Al  Conte  Fortunato  Martiaea^a»^ 

JF.ri  ebbi  una  lettera,   dì  Vof^ra  Signoria  ^ 
nella  quaJe  mi  dice  aver  fcritto  a   Mila- 
no dellA.  co(a  mia:  la  rin^azia  infinitamen' 
te,  che  a  lei  da  parfo  non    nominarmi  ,   né 
mi  difpiace,  che  a  lei  così  è  piaciuto.  Pure; 
io  penfo,  che  farà  bene  nominarmi  poi  .Non- 
farà  grave  ancora  a  Voftra  Signoria  penfare^ 
ù  ver  quelli  caflelli  là  di  Lonal>ardìa  poterti 
avere  alcuno,  come  in  Afola  il  figliuolo  del 
Signor  Coflanzio,.  o  :n  Salò,  o  in  limili  luo- 
gkr,  dove  (bno  Signorotti.  Temporeggeremo» 
rfuniire  cosV  foprav vedendo  .  Porti  il   tempo 
e  li.  diligenza  nollra  quel  che  a  Dia  piacer 
Tutto  avrò  per  bcne,o  riefca,  o  nò  lacofa» 
I>i  MarmiJio  non  (o  ch«  dire,  o  far  altro  . 
Non^  1'  ho  mai  più  rivifto ,  e  Tempre  in  nao- 
to;  è  infinito  in  potenza,  e  in  atto  è   invi* 
fìbule,  ed  iniatelligibiie*,  è  una  materia prima> 
fenz*  forma.  Vada,  ho  quaG  dett»;  ma  noE 
vuo'  dire,  lafcianJoIo  andare.  Di    nuovo    il 
Wofza  è  morto  in  Modena  (a).  Bacio  lemai^ 
ni  di  Vodra  Signoria. 
EH  Padova. ....  * 

XXX. 


(j)  L'  MOLZA  )7iorì  lerfo  la  metà,  di 
Febbraio  del  MDXLI.  y.  come  fi  è  detto  nella: 
Vita  del  Bonfadio  ».  ov^  fi  è  parlato  deltem- 


<f t 

Al  meiefimo. 

STo  male  d*  un  ginocchio  ,  ami  d*  xr»» 
bedae,  ma  del  deliro  più  nnldramente^ 
e  quedì  medici  non  ci  fanno  rimediare.  So 
tal  intoppo  non  fede,  ftarei  contento,  per- 
chè Genova  mi  piace  e  per  il  (ito,  e  per 
tutte  quelle  oualità,  le  quali  Vollra  Signo- 
ria ha  f là  virto .  Hovvi  degli  amici  ,  fra  l 
qua!»  h  Mefler  Arzolino  Sauli,  giovane  dot- 
to e  gentile.  Quefto  Verno  ho  letto  il  pri- 
mo della  Politica  d*  Ariftotile  in  una  Chie- 
fà  ad  auditori  attempati,  e  più  mercanti, 
che  fcolari.  Son  dunque  in  parte  allegro, 
pur  non  (enza  qualche  umore.  Circa  il  fine 
di  Luglio  ver^  a  Brefcia,  per  andare  al 
Lago.  Riporteiò  a  Voftra  Signoria  i  fuoi 
fcritti.  <>>i  è  caridlmo  il  vivere,  però  fé 
^uel  (ervuore  raeezo  poeta  difegnafle  di  ve- 
nirci, fari  bene  che  muti  penliero.  Se  Vo- 
Ara  Signoria  lo  vedrà,  glielo  potrà  dire. 
Stimo  che  (ia  ori  in  cafa  di  MelTer  Giovam- 
tMC;fta  Calino.  Il  portator  di  queda  farà  un 
Padre  Cirmelitano.  il  qual  viene  a  predicar 
coftU  Supplico  Votlra  Signoria  lo  riceva  per 
amico,  e  lo  ami.  \\^\a  la  confcrvi  fempre. 
Di  Genova 

xxxr. 


pOt  che  (fuejfi  in  Padova  fi  trattenne     Ih 

Sufir    anno  dunque  fcriffe  queftti   lettmt  il 
oafadio.  Cooce  Giammaria  Mtzrttcchelli. 
H 


9% 

At  Signor  Gìovambattìfta  Grìmaldo, 

SAbato  fui  a  cafa  di  Voftra  Signoria»  be«* 
che  vi  era  ftato  prima  ancora  ,  per  fatìs- 
fare  al  debito  mio,  ma  non  ebbi  ventura  di 
ritrovarla.  E  perchè  un  fervidore  mi  di(ìè, 
che  V'olirà  Signoria  ft^rà  fuori  quefti  tre  gior- 
ni,  ho  penfato  che  fu  bene  fatisfare  In  par- 
te con  quefta  Jettera ,  per  non  parer  trafcu- 
rato  in  quella  cofa  nella  quale  debbo  efler 
idiligentifljmo.  Io  molto  onoro  Voftra  Signo- 
ria, e  perchè  tengo  per  fermo,  eh*  ella  fia 
cara  a  Dio,  poiché  fi  vede  aver  tanti  beni  , 
quanto  qualfivoglia  altro  giovane  d'  Italia, 
pofcia  eli*  io  fono  in  Genova  ho  defiderat» 
fempre  di  venire  in  conofcenza  di  lei ,  ed 
in  qualche  grazia,  $'  io  potelfi .  Ora  avendo 
Vortra  Signoria  domandato  di  me  a  Mefler 
Stefano  Pendio  »  qui  mi  pare  di  darvene  io 
brevemente  informajsione.  Q;ianto  alle  let- 
tere, certo  io  ne  fo  meno  di  quel  che  vor- 
rei, e  quelle  ancora  non  {"o  magnificar  mol- 
to, inimico  in  tutto  d*  arroganza,  però  ti- 
rato per  forza  dalla  natura  mia  ali*  altro  e- 
ftremo,  che  in  vero  fon  poco  ardito.  Quan- 
do alla  vita  e  coflumi,  fo  maggior  profeifio* 
ne  di  fincerità,  e  di  modeftia ,  che  di  dot- 
trina, e  di  lettere;  amico fopra  tutto  di  ve- 
rità ,  e  di  fede-,  rè  mai  farà  alcuno,  che 
pofla  veramente  imputarmi  del  contrario  • 
fjegli  amorì ,  fé  Voflra  Signoria  volefl'e  fà- 
ppye  «jnetto  ancor»;  peccai  un  tempo J  orai* 


ètk  é  migliori  penfìeri  m^  n*  hanno  lìbera^ 
Co.  Sono  uomo  di  poche  parole,  non  alle^ 
grò  come  vorrìa  ^  né  però   (nalinconicn,  nu 

Knrnfo   molto,   anzi   Canto   che   mi  nuocer 
eir  ambizione  ho  pafl'ato  la    parte   mia  ia 
Roma  j  e  vi  ho  imparato  ancora  afopporca^ 
re   ogni    incomodità  i    però  né  di    quella  mi 
curo,    né   di    quella    molto   mi    par    flranìo 
quando  viene,  e  fcnza   cerimonie   mi   acco> 
modo  a  qual(j voglia  cofa.  Fuggo  dai  fuperbi: 
di  chi  mi  moAra  un  menomo  fegno   di   cor* 
Cefia,  foa    Tempre    um-'ie   fervidore,  né  mai 
affronto   alcuno.   Qui  in    brevità   Vodra  Si- 
gnoria ha  tutta  la  vita  mia,  la  quale  vorrei 
che  non  le  (piacefl'e,  perchè  tanto    ilìim(>ret 
]'  e/ìer  fervìdor  di  Voftra   Signoria ,   quanto 
r  eJlerc  fcrittor  degli    Annali  :    pur   quando 
non  le  piaccia,  piacciale  almeno  la  mia  buo- 
na volontà  ,  ed  il  dcfiJerio  eh'  io    tengo    di 
lerviria^   Nollro   Sigoore  lidio   ia    confervl 
ItliCtmente* 

Genova  «  lunedì 

X  X  X  1  t 

di  CoÉte  Fertmtéto  Ì/Urtincnio* 

Qt/cl  Padre  Prcdicator  del  Carmine  m* 
^ha  ringrasiato  eoa  una  lettera  fua  del 
favi.tfy  che  da  VoOra  S'gaoria  riceve;  cn* 
de  io  ringrazio  lei  ,  e  glie  lo  raccomando  di 
nuovo,  per  efl'er  Padre  di  molto  merito.  Di 
me»  e  delle  mie  occupazioni,  e  ferviti  eoa 
queda  Repubblica»  VoOra  Signoria  mi  con^ 
Ctdf rà ,  (W  io  »  boera  mi  rìftrvi  «  fifon»* 


h 

ite  con  lei  V  Agofto,  pet*cliè  ho  difegnatacl' 
federe    in   queJ    tempo  al    Jago.  Ledi    fino  a 
Carnovale;  ora  comincio  a  (crivere  gli  An- 
nali- Li  eerra  è  bella*  P  aria   ^    buona,  la 
jconverfagione   grata;   e   fé   quelli    intelletti 
fodero  tanto  amici  di  lettere,   quanto   fono 
d»   traffici  marinarefchi,  mi  coiitenterei  più: 
certo  è,   che  «P   ingegni   fono   belli.  Delle 
Madonne,  la  Turca  fola  può  far  fyde  a  Vo  • 
ftra  Signoria,  che  qui  regna   amore.  Ma  fa- 
rei altramente  di  quel  che  mi  ho  propoflo, 
fi;  mi  ftendelfi  più:  e  certo  non  ci  avea  avver- 
tito j  che  la  penna  mi  tirava*  Al  Magnifico 
e  Claridìmo  s  gnor  Capitanio  Vodr^a   Signo- 
ria mi  raccomandi.  In    VencEia    mi    ricord* 
aver  ricevuto  da  Tua  Magnificenza  cortefiac» 
favore.  Odio  qualche  volta   me   ded'o,  per- 
chè non  fono  da  più;  che  vorrei  edere  abile 
in   poterlo   fervire.   Il   zibaldone   di    Voftra 
Signoria  è  intero  ,  non  ne  dubiti ,  lo  ripor- 
terò falvo.    Vodra   Signoria    Ci    ricordi    della 
furfanteria  mia.  Jo  non  burlava,  e  quella  la 
prefe  in  burla.  Gazano  è  povero,  dove  Vo- 
dra Signoria  me  lo  potrebbe  arricchire  alla 
venuta  mia  di  quelle  cofe,  eh'  io   le   fetidi 
allora:    e    tanto    più    avendo   il   favore   del 
Clarifflmo  Rettore,  che  potrebbe  edere  dei 
primi  ad  ajutare  la  furfantatine.   Le   bacio 
le  mani. 

Di  Genova  .  •  .  .  • 
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À  Mcjlf  Cìovan •  Paolo  VbaUini  (a) , 

ERSI  q'ipfta  quarefimi  la  vo'ìra  \cv 
ma  io  era  allora  ammiUro.  Ora  hn 
lo  r  altra  più  breve.  Quinto  d'  io.tpndere 
da  me  defiderate,  eccovcfo  Hrevtm^ncc  .Vi- 
vo» e  fon  fano,  e  fono  a  Genova  (tfrno, 
crrr.e  frrjio .  Vi  amo,  e  defiderovi  \>cs\t  II 
J-  ;n'>r  Marco  non  ci  è.  La  S»goor*  B.  vi 
(aiuta,  rd  io.  State  fono* 

Di  Genova 

XXXIV^ 

\  a  )  giovaK  Paolo  ibali         ^ 

d.i  Muj^Iia,  terra  èleiV  ifiria  ^  ^ra   C  .t 

f  Ir'riì:,  tul  dominio  della  n(.fira  Serentjj  ma 

^'  ■:  rt!i:a  ^  che  o^m  fctUcì  meji  iù  nunda  un 

:\--izio  per  Podefià.  Nel MDLXXXVlU  era 

'\fcre  della  Facoltà  de*  Medici,  e  de*  hi  io  fo fi 

.0  Studio  di  Padova .  Lo  dite  «' Abate  •  apa- 

j; -p„':   -,  '.  lA...:^  ^j  ^ueli^l'ttiTerftrà  Tom.I^ 

;  r^.  >  di  Poejia   latina  f  e  italia- 

?-.! .  rucvuo  uri.t  Raccolta  dì  Poefie  latine  di 

.'ivi-rd  col  mo/o;C*fm»naPoetarum  Nobilium 

■   Ubaldini  (iud\ocon(\u\Ctti  .  hiedielami 

.    onium  Antoni.mum  MUL^llt.  in  S. 

l'i  ejja  pubblikò  a  car.  ji.  r  79.  qut^dueCcm- 

f"ìimmri  dr!  Ronfi  e?  io  ,  /  quali    principiano: 

Salo»  AcErt  rollio,  fieminas  ÓCc. 

r*./rri4</'r/foBonradio,  chiaman' 

uando  veramente  è  nato  in 

'.-....,    :...:cra  diSali.  Vnafua  UtterA 

a  Ri«* 


X  X  X  I  V. 

Al  mtdejtmó, 

IL  Principe  Dorla  vorrebbe  un  lettera^ 
civile,  e  galantuomo  per  il  Signor  An- 
drea primogenito  del  signor  Giovanni  di  buo* 
na  memoria.  Me  n'  ha  parlato  il  s"grlor  Ca- 
pitano; hogii  propofto  voi.  Avrefte  ottanti 
feudi  r  anno  di  provyifione  ferma,  (lanz* 
corìiodiffima  in  quell*  illuftrifTimo  palazzo  ^ 
tavola  buona,  arizi  ftimo  quella  del  Princi- 
pe. II  giovanetto  è  gentiiilfimo  *  e  di  vivo» 
ingegno;  e  già  legge  i  Commentari  di  Cela- 
re, vo*  dir  che  è  fuor  de'  principi  della  pe- 
danteria. La  fperanza  del  futuro  non  è  fé 
iTon  grande.  Scrivete  fubito,  fé  vi  piace < 
(^()i  fo  fine,  perchè  fono  occupato.  Soii 
Iroftro. 

Di  Genova  .  .  .  •  ^ 

XXXV. 

Al  Signor  Giovambatìfla  Luzzago. 

MEflTer  Giovan- Paolo  Ubaldinì,  non  aven- 
do potuto  accomodarfi  eoi  Principe  Do^ 
ffia>  ed  avendogli  io  ragionato  di  Brefcia  e 
di  quel  nobilillìmo  gentiluomo,  di   cui    qui 

in 

0  Paolo  Manuzio  fta  nel  Lìb.  III.  dì  quella 
di  diverfty  nella  quale  parla  altrcs)  dfl  Roti* 
ladio.  Àpoftolo  Zenor* 


In  camera  mìa  Vodri  Signori»  mi  parlò.  Ti  è 
rivolto  cn\  pendere  a  que.'bb^ata  terra.  Vie- 
ne a  Milano,  e  non  vi  trovando  Vofìra  Si- 
gnor' .vierà  queda  letcera,  eftimoche 
il  5  vo  rcriverà  in  commendazione 
fiu.  £'  giovane  di  trenta  anni,  di  buon  af- 
petro,  di  nobile  creanza,  ben  letterato, di- 
co di  quelle  lettere  piti  pulite,  e  voljyiri  e 
latine,  e  quel  che  io  fìimo  fopra  tutto  «giù* 
(licioni  fTmo,  e  feri  ve  ornatilTimamente.  Pre^ 
go  VoOra  Signoria  gli  dia  quel  favore  .  che 
per  (uà  innata  curtefia  darebbe  a  me  lleno. 
Lo  vorrei  vedere  in  Brefcia ,  dove,  piacen- 
ào  a  Dio,  farò  io  ancora  aPaiqua.Non  feri- 
vo a!  Signor  Annibale  Martinengo,  né  al  Si- 
gnor Lodovico  B-irbifone,  ma  quefta  farà  » 
loro  Signorie  comune  j  e  con  tutto  il  cuore 
ic  bacio  le  mani. 

Pi  Genova 

XXXVI. 

A  Mejfer  Cicvint  -  Paolo  VhaUìm. 

L'Ortaggio  m*  ha  date  le  voftre  lettere, 
e  *1  libro,  ed  t  verH.  Di  tutto  vi  rin*- 
grazio.  Voi  con  V  amore,  con  P  onore,  f 
co*  doni  m*  accumulate  «ddoHo  gli  obblighi  • 
Grato  m'  ò  q'i-tìo  pefo  ,  e  ne  terrò  buon 
conto:  ma  io  fin  qui  certo  con  voi  h*  mo- 
ftrata  ò  poca  cortefia ,  che  meco  medefimo 
arroifiico.  Lo  Scaligero  mi  pare  in  quella 
nur^rii  Vjrrone,  o  Ni^^iiio.  Sono  radici  po- 
co ■  l^  pur  hanno  la  fua  di'cttazlo» 
ne               eggcrlo  una  voIca*  F«r6  V  u(S» 

ciò 


«I 

ciò  per  M.'Ter  Bartofommeo  Gorla  (a)  ;  ma  M 
il  Signor  Mirco  non  è  ancor  tornato  .  Re*  | 
fcriverogli  quando  avrò  operat"»:  frattanto  fa- 
te la  fciifa  mia.  Vorrei  intediere  ne!l  Ifloria 
mia  la  ong  ura  contro  il  Duca  <^.i  Piacenza; 
vi  prego,  vedet?,  d'  averne  un  ritratto  bre- 
ve, e  vero,  e  da  dotta  mano,  acciocch*  io 
poi  con  minor  fatica  me  ne  vaglia  di  quan- 
to mi  parerà  pigliarne:  ma  fate  che  la  cofa 
£a  intera,  e  ordinata  bene.  Ricorrete  a  qual- 
che bel  giudicio,  e  fra  termine  d*  un  mefe 
fate,  eh'  io  1*  abbia,  fé  fi  può  .  Mi  racco-r 
mando. 

Di  Genova 


M 


X  X  X  V  I  I. 

Al  medcfmo. 

I  avete  fatto  ridere,  dove  dite  che  pl4 
vi  piace  Ariftotile  ,   che    non    fanno  i 

fo 

— '1      jsi    I    —— ... ssa; 


(a)  BART0L0?4MB0G0RLA  fu^aparer 
mìOy  Milane  fé  ovvero  di  quello  Stato.  Uber- 
to Gerardo  Milanefe  gf  indirizza  alauantl 
ver  fi  latini  t  che  fi  leggono  nella  Raccolta  di 
Giovan  •  P^olo  Ubaldini ,  pag.  97.  della  edi- 
zione di  Milano  prejjo  Antonio  Antonìano  ,  0 
fi  a  degli  Antoni  MDLXHI.  in  8.  ,  ne'  quali 
lo  richiamj  a  rivedere  gli  amici  dopo  fei  art" 
Iti  di  lontananza  ;  e  quivi  gli  dà  lode  di  buon  Poetai 
Ingens  Ciftalianum  decus  Sororum , 
Phoebi  delicix»  venufte  Gorla,  &c- 
Apoflolo  Zeno  . 


fogni,  e  te  favole  <?egll  «Icri:  Aimo  chebtrr- 
Iiate  Se  dite  daddovcro,  vorrei  nro  avrrr 
tolto  il  SacJoleto,  e  avervi  dato  appresto  il 
Fcìno.  Ricordomi  de'  ni»(ìri  fi&ionjrarnti  * 
Quanti  travagli  abbiamo  in  qutOa  vita,  voi 
il  fapcte,  che  fiere  tr^vaiH  iati  Aimo  ;  e  follo 
io  ,  non  men  travagliato  di  voi  alcuna  volta . 
Kon  troviamo  il  porto,  perche  qui  n^l  bai- 
fo  mondo  halism  jequinuit  jugieniem  .  br» 
più  in  fu  M.  Luna  per  no*  :  e  con  auclU  o- 
pin  one  vuo*  vivere  ,  e  morire  .  tiihil  boni 
jtt  invitj  Miterta  .  P/  f\lfo  :  faccio  Socra- 
te ,  ed  altri  affai .  E  voi  opponetegli  incon' 
tra  la  virtù  voOra.  Tu  ipotr  non  ex  tf  pen' 
dtt  ^  uhi  honcflum^  {3*  ')uftuTn%  cujuj  junda" 
facitum  ffì  *ìd<ji  nu,  corre  ho  ditto,  ftimo 
die  ,  e  fé  o«n  burLtr^  diffucndum^ 
non  .  Jttm-  ì\  Sonetto  m'  è  piaciuroi 
è  t'jfro  "-givaJro.  Voi,  pofcuch^  avete  co- 
/u!»C'.a:o  A  iiìandarmi  cofe  belli*,  nonnunca- 
te  di  grazia:  mi  fate  piacer  eilremo,  e  mi 
obbligite.  Di  quel  ritratto  fate  con  con»0'» 
dici',  e  fttemi  amico  il  6ìgnor  Oliva,  il  qua* 
le  certo  riverifco.  Mi  vi  raccomando. 
Di  Genova 

X.X  XML 

Al  mede/imo, 

IN  Banchi  ieri  fera  il  Signor  Pavefe  midiù 
la  vo(\ra  lettera,  e  ragionammo  un  prr.zo» 
Gli  (piace,  che  abbiate  divulgtco  la  coù,la 
quale  di  comun  oriinc  dovevate  tener  fecrc- 
ta  ;  ma  non  perù  Jinrìoftra  à*  aver  diaiiouico 
I  pun« 


jpunco  né  dell*  amore,  ni  del   giudiclo  .  Vi 
porta  fomma  affezione:  veggo  la  volontà fua: 
veggo  il  defiderio  .  Mi  dice   avervi   mandato 
provvifione ,  onde  a  voflro  piacere  vi  portia- 
te accomodare,  fé  quella  rtanza    non   v'   ag* 
grada,  acciocché  viviate  fereno.  Oh  cornee 
umano  j  come  dabbene,  e  cinto  dibelliirim»  va- 
lore! Se  la  cofa  verrà  all'orecchie  del  Signor  Mar- 
co, dove  abbonda  amore ,  non  mancherà  pruden- 
za per  ifcufare  il  fatto  j  poiché  l'offerta,  eh' e* 
gli  vi  fece^  fu  dopo  la  deliberazion  vofìra  , 
«  mofla  da  umanità,  con  pura  (Incerila  d'a- 
nimo. Io  mi  vivo  aflai  allegramente,  e  ben- 
ché  con    voi   foleffi    alcuna    volta   dolermi  , 
ciò  faceva,  acciocché  tenendovi  tenore,  tem- 
perafll  in  parte   i   fpiaceri    voflri  .    Confervi 
"Dio  in  quefto    flato    quefta   Illuflrifllma    Re- 
pubblica ,   e   me    non   in   maggior    fortuna  < 
•Giunto  qui  con   la  penna,  eflendendorili  col 
pcnfiero  per  empier  il   foglio,  mi    è   venuto 
ia  camera  un  frate:  fono  alterato,  nèfopiù 
che  fcrivere .  Salutate  m  nome  mio  quegli  a- 
mici  t  e  maflime  il   Signor  Crucejo  .  S*  egli 
ama  me,  io  di  cuore  onoro  lui,  e  *1   bellif- 
fimo  fuo  ftile.  A  Mefler  Bartolomraeo  Gor- 
Ja,  {e  potrò  far  comodo  alcun©,  farò   pron- 
to,  e  lo  ringrazio  dei   bel  Sonetto  .  Mi    vi 
raccomando  * 

pi  Genova  «  *  <  .  . 
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X  X  X  I  X. 

À  Meffcr  ..... 

HO  molto  a  caro  d*  cfl'ere  amato:  fé  c\i> 
nega  (Ti  >  mentirei;  e  molto  più    da    un 
f'C  gentile  come  voi  ,   per   parlare   alla 
<        Mana:  ma  non  avrei  gii  acaro  ch<»v*i n- 
•  ile.  Vi  ingannercrte,  fé  credere   cb*  io 
Joiii  altro  di  quel  che  fono.  Io    povero    Tea 
di  natura,  di  fortuna,  e  di  virtù.  O"  arric- 
ci della  prima  non  è  (iato  po(r>'>iIe  ,edì 
vj,  eh' fila  mi '^iHe  nafcendo,  mi  fon  viflb 
iuttcoOrr  I  - 

cer  tare  ili.  i 

incomodi  in  var)  e  diverfi  luoghi  ct-rcala. 
Delia  terza  non  niego  ,  che  non  mifiafìmil» 
mente  ingegnato  di  ritrovar  la  vii;  ma  per- 
chè r  ho  veduta  lunga,  ed  afpra ,  tò  eru  » 
rpell'o  me  ne  fon  diffidato  .  Oltre  che  più 
tolce  duri  intoppi  di  fortuna  avverfa  me  n* 
hao  ributtato*  E  le  Sirene  ancora  fped'o  m* 
b»n  Cantato  nelle  orecchie,  troppo  alle  lor 
voci  aperte;  talché  fon  rim-fto  al  pie  del 
monte,  ove  fol  m'  è  occorfo  vedere  i  vefli- 
g>  d^lla  virtù.  Pur  tanto  ho  avuto  diventu^ 
ri  9  che  abbracciato  una  volta  con  la  mo* 
<lenia,  la  quale  dalla  cima  era  fcefaal  bafl'o^ 
t^^cn  la  ritenni. 

Vengo  fili  lettera  voftra.  Se  qucll*  anno^ 
che  ci  conofcemmo,  e  divenimmo  amicì,mi 
c«nofcef)e  per  quello  che  fono,  perchè  ditfv 
dar  di  fcrivcrmi?  e  fc  Scrivendo  m'onorate, 
perchè  tanto  urdaré  ad  airiochirmi?  Ricco 
1  %  fo> 


5* 

fono  di  qucrti  onori  ,  che  mi  vengono  da 
pari  voft;^i.  Però  non  fon  aìjei ,  fond'  altri; 
e  tanto  più  di  voi,  quanto  più  m*  onorate. 
Vi  ringrazio  dunque  delia  cortefifTjma  lette-  . 
ra.  Amo  1'  amor  voftro,  ed  amo  piùmeftef- 
fo,  perchè  amo  voi.  Servitevi  di  me  ,  ^he 
fon  voflro,  e  di  Meilcr  Stefano  Pendio. Bi- 
£Ìovi  le  mani  ad  ambedue,  ed  al  Signor N, 
Di  Genova  a'  16.  di  Deccmbre  1547- 

X  L. 

A  Ueffer  Pietro  Vafollo. 

SE  Toffe  in  me  tanto  \ì  potere  ,  quanto  é 
il  defìderio  di  giovare  altrui  ,  farei  già 
ftato  cantato  da  molti,  e  molti  j  ma  la  im- 
ponibilità mi  tiene  ofcuro.  Sa4iete  voi , quan- 
do qui  vi  «conobbi ,  qual  fofle  la  prontezza 
jnia  in  farvi  piacere,  ia  qual  prontezza  ve- 
dere in  me  fubita,  perchè  è  naturale ',  però, 
per  quanto  poflb,  non  mancherò  in  nelluna 
occafione  di  far  buon  ufficio  ad  onore  e  be- 
neficio vollro  apprell'oil  Signor  Giovambatti- 
fta,  ed  ogni  altro  gentiluomo.  Il  (ìjcce^ìo  fia 
éì  fortuna,  la  quale  è  della  f^ualità  che  fa- 
pete  voi.  Se  non  coiifeguirete  quel  che  fp«- 
rate ,  fperate  cola  molto  maggiore  ;  e  con  il 
fempo  v'  anderete^  avanzando.  Mi  vi  racco* 
mando,  ed  al  Signor  Tuo  Padre. 

pi  Genova  a   28.  di  Marzo  1548. 


XU. 


> 


n 

^  L  r. 

À  Mffftr  Ottaviano  Ferrarlo  (a). 

M'  Allegro  con  il  Signor  Pietro  VafoMo^ 
che  abljia  tanto  favore,  poiché  da  Vo- 
Hra  Si?nofia,  dal  Si-nor  Paterno,  e  d»Mef- 
fcr  Stefano  Pendio  à  Iodato,  e  raccomanda- 
to con  $ì  f  ftjcaci  preghi ,  grande  argomento 
della  fingoiar  virtù  fua.  Io  prima  I'  amava 
iOai ,  che  qtfi  lo  vidi  {lià  due  anni  pidati  , 
tutto  modello,  e  favio,  e  dotto;  or  non  pur 
V  amo,  ma  V  onorò  per  lacagion  fopraicfet- 
ta ,  né  oiincherò  di  far  col  Signor  Giovani*» 
battiOa  quel  buon  ufficio  che  debbo  a  bene^ 
ficio  Tuo.  Ma  perchè  VoAra  Signoria  non  lo 
«Miglia  che  vada  a  Roma?  lo  per  me  velo 
ÙMMiimereii  che  il  beli'  ingegno  dio,  la  vir* 
tdk  tara  non  cape,  fé  non  in  quelT  iitt^lo 
teatro,  né  mai  altrove  fari  rimunerato.  NIi 
lafciando  quefto  ragionamento  da  parte,  quàn^ 
do  ci  rivedremo  noi  >  Padano  i  meli ,  paf<fi^• 
no  gli  aooi,  e  parto  io  ancora ,  ma  falda  re(ìa 


frato  Milantfe^  ^ran  t 
do  Fiiofofot  Vro^f^ffore  /-.......-   ..  .'.-..w..  , 

e  in  mlano.  Mo'r}  éT  arrti  LX^/rf.  in  patri tt 
net  MDLXXXn.  Scrije  molte  Opere,  il  ca- 
UilOffl  delle  quaii  y  s)  a  /lampt.  che  a  penna 
fui  1  r-'^o  r  Aurore    defl^     Biblioteca 

degli  i  Milanrfì,  Tom.  L  PMt,lUi,xL 

fiOi  e  iif.  ApoOolo  ^cno. 
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il  defiderio  ,  che  io  ho  d'  eflere  co»  t^'oftra 
Signoria,  e  1'  amor  fingofa/e,  cheleportocon 
ogni  oflervanza.  Spero  in  breve  dover  efler 
con  lei;  però  Aringo  qui  il  penfiero,  e  con- 
cludendo, perchè  J'  ora  è  tarda,  le  bacio!» 
mano. 

Di  Genova  »  1 8.  Marzo  i54?p 

X  L  I  I. 

A  Mcffer  Stefano  VeneUo. 


E 


Venuto  r  uomo  »oftro  con  le  lettere; 
a  tutte  fi  è  dato  buon  ricapito.  Ho  lo- 
date tre  epiftole  A\  Mefler  Aurelio,  perchè 
in  vero  mi  fon  piaciute.  Il  Signor  Giovam- 
battilU  hanne  avuto  aflai  contento  :  feguitL 
«lunque  con  1'  ajuto  di  Dio,  e  voftro;  enoi» 
faccia  difordine,  perchè  ftia  fano, e  viva  lun- 
gamente: in  malattia, e  breve  vita  fi  può  far 
poco  bene.  Per  difordini  ,  un  Dottor  de' 
Bo.nfadini,  venuto  che  fu  da  Padova,  fi  mo- 
rì. Ma  dove  entro  io  ?  Referivo  alValolIo: 
era  ben  torlo  giù  di  fimi  li  fperanze.Potreb- 
begli  c^are  il  Signor  Giovambattifta,  come  a 
giovane  povero,  come  a  Poeta  nò,  per  non 
efler  tenuto  goffo.  Conobbe  Cubito  la  fi:Ioc- 
chiltima  compofizione  :  ben  faria  ouel  giova* 
ne  a  /Indiare  ,  «  non  coraponere.  Addriz- 
zatelo  a  Roma .  Ma  bifiagneria  che  fofle  vi- 
vo il  Cardinal  de'  Medici .  Ne  ferivo  al  Si- 
gnor Ferrarlo.  Scd  de  niigis  fatìs ;  venio  ad 
te.  Vodro  Padre  è  qui;  a(petta  chequel  Po- 
vertà venga:  ha  anticipato,  e  fatto  quel  che 

con- 


93 

conviene  alla  ragione,  poco  favore  birogn«> 
tuttavia  n*  avrà  quanto  ft  può   avere  .    Non 
dublcate  Mefler  Stefano.  Ma<ionna  Perinett» 
è  voftra ,  foftri  fono  molto  i  padroni  voftri , 
fìtte  di  buon  animo.  Dal  ftrvidor  ,    e   dalle 
Jettere  di  voftro  padre  intenderete  il  refto. 
Io  ftarò  vì|i'antiftìmo,  né  dirowi   altro   fo- 
pra  di  quello.  Al  Giglio   non  fate   fretta  , 
torni  le  tre  berlenghe  con  fua   comodità,  o 
libri,  o  r  equivalente,  avrete  in   cafa    Lo- 
renzino  del  Signor  Adamo,  ne  avrete,  utile, 
non  fi  pa6  mancare,  a  S.  S.  ,  ancorché  il  gio- 
vare fia,  come  intendo,  difcolo.  Voi    forfo^ 
Io  ridurrete  dentro  i  voftri  ordini,  e   rego- 
lati cortumi  ;  avrete  un  favor  di  pila:  è  buono. 
F!  ^'zrsnr  Giovambattifta  ba  detro  di  volervi' 
^a  fera.  Se  potrà,  lo  farà;per> 
t                      i  per  tempo  partirà  il    (ervido- 
re.  Ho  parlato  con  N.  con  dertro  modo;  vt 
è  amico,  ancorché  alcune  male  lingue  abbia- 
no fatto  fi  ni  Uro    uflfico  ,   come   egli    m'    Iia 
detto.  Abbiatelo  per  vortro:  osi  m' ha  det- 
to che  ve  lo  feriva.  Mando  al  Signor  Pater- 
no le  fei  pofte,  ma  non  di  quelle,   che   f«» 
no  a  mio  modo:  non  ne  ho  potuto  avere  per 
le  occupazioni.  Scuiatenfii  con  S.  s.  ,  racco, 
raandandooii  a  tutti  quei  Signori  amici  micia 
e  ma"              te  al  Signor  Wgala  .    Ho   dato 
uno  :                oro  al  lervidore,  per  fare    un 
colletto  i  S  ivano  di  cordovano  del  color  che 
p:»cc  a  voi;  .;;Uclo  farei  fare,    fc    folTi    voi» 
aperto  davanti,  e  più  comodo.  Ma  che  non 
Ir  l'V^rriOa  de*  p^nni  mù  torto»  e  guardifi 
riì,  e  ra'  K'  cofaperjiii    > 

i-      '^     iJo  uno  e   -L ij  ,   dicetOM    il    b;- 

1  i  gnor 


fi,!. 

*nor  Pnore  di  IloiTna,ch'  era  faluberfi^atf»* 
fa  I'  urinar. fubito,  che  fi  dif.nette  V  eferci- 
♦  lo  Fate  che  ciò  oflervi  Silvano,  e  non  va- 
*;'a  n'orare.  Vedete  di  foUecitar  Ambrogj. 
Yial  Borgo  per  quel  fagotte  lo:  l>/=^v^^^>  '"^ 
lìacciace,  gridate.  Creao  I  avrete  ,  fé  non. 
Scrivete  a  Mila.no.  ^J^'^,^'''"'''.^  'J^ 
*,uegli  amie,  che  Po.W  (paventarlo.  (J^ 
io  fine,  e  mi  raccoT^aniO"  . 

Di  Genova  a*  i^.  Marztf  i;^** 


N 


X  L  I  I  J. 

A  Mejfer  Girolamo  Segala  (a)  • 

On  mando  a  Voftra  Signoria  nulla,  per- 
chè non  ho  co(a   che  Je  tofle  a  gradow 

Co 


(a)  Nobile,  anticj,  e  onorata  tra  le  prima' 
rie  della  nivicra  di  Jalò  egli  è  fa  j amigli J  di 
quefto  Mefler  Girolamo  Segala,  a  cui^lapre- 
(ente  lettera  è  fcritta  .  Sino  neW  anno 
MCCCCXLW.  pa,iò  la  detta  famiglia  da  Lo- 
bato y  Fortezza  della  Sereni/fima  KepuJ>lflica_ 
ài  VeAezia ,  jituata  nel  Brefcìano ,  a  ftanziarjt^ 
in  Salò ,  e  ju  madre  felice  di  parecchi  uomini 
quali  per  le  armiy  quali  per  le  lettere^  e 
ifuali  per  la  fantità  della  vita  illujfri .  Di  un 
JPnncefcoSeg^h  ,  il  quale  in  grado  t.-Mle  milita 
prima  ndle  truppe  diSpagna  del  MDLXX.Xl^llL 
(  morì  poi  vcrfo  il  MDCnil.  in  CandianiW 
attuale  fervizìo  della  Serenilfma  Repubblica 
Veneta  Capitanio,  e  Governatore  di  milizie , 
ferba^fi  nell'  Archivio  ddla  Cafa  Segala  varj 


Con  e  fcrnigliarmcofe  vagliafl  dime, 

té  Aii<^  '^-  -i  conftrvarfi  vici  lunga  e   Tana  ^ 
t^diè  r  animo  mio  mi  dice,  che  VoRraSi* 


!»■*■■< 


.      ^         "  -^.'i  ui  Getter  ali  in  com. 

.  ,  r  </(r//rf  fetenza    mili- 

tjri  iit  lui:  iOh'ìc  p^re  di  Giorgio  Inofi^liua- 

lot  ed  erede  del  talare  del  Tsdre.  In  lanttti 

non   rnenc ,   che  in  J'.tpere  f<^gnaloJft   il  P.  F. 

A  '  t  f^  r»  S  t  ?,  i  !  i  C  .-•  f  r  '■(  e  ano ,  delle  cui  appldu  dite 

■f  alla  lucet  e  r./fampa- 

.   .  fo»o  per  Je  fifij'e  ajfai 

Jarne   parole.    Morì   qucjio 

■  ■^■OjO     in    Brefcia    ìtelC    ann9 

I   in  concetto  di   Santo,  e   quivi 

ji'^i--.  ..<  ../iij  con  venerazione   atcurta   Kell- 

^vla   di    Itti.   Ma  per  ncn   itndare  troppo  in 

:  '  veriire  ài  nofiro  Girolamo,   nacque 

Iti.  di  Giugno  del  MDXXK ,    e  nel 

ammogliò  con   Prifca    Scaini    <f 

(  tHi'ffri  famiglie  di  quel   paefe, 

i.a  ri   letterati  de"  juoi 

<.;    '  Le9^i  i  la  qual  fa- 

foli  egli  ift  canjjeajjji  onorfVoli.1% 

uthi  ''*  sforai   l'a;Iavic?no,  Mirchef'e 

di  (  r  Generale  del  f 

artHi  iui..i  ^ .  '  :  • . / •  " i- *  -vV/i  di  Venezia  , 

data  in  Pergamena,  del  MDLXXVll.   viene 
.    "  .     ■.,    •    '*    -"'-^rlti  ,    proJenra^é 

ftco  ed  Eccellenti! 
L  ^uQi  CiiroiiniOScsau.Uoif.'^re  d'una  e  dell* 
.l'tr»  legge,  e  viet    irritò  eletto  dal  Palla vi- 

<-  in  Ch-ilee 

.'ijorier  pa- 
ref^ 


9»      , 
'gnoria  Uri  grande  In  leU^re ,  e  coofeguènter 
mence  in  fortuna  ed  onoc« .  Mi  crcpa  ilcuo« 
re  , 

tejjcro  tra  Soldati  e  Famigliari  Juoi  y  confe- 
rendogli tutta  queir  autorità  medefima  e y  egli 
aveva  dalla  SereniJJlma  Ripubblica:  di  che  ben 
vedejt  in  qual  grado  eH  fiima  fojfe  il  legala. 
apprejjò  «Pallavicino.  Mancò  di  vita  fanno 
MDLXXIX.  Molti  Jcrit ti  di  queftodiftiatouo^ 
mo  inediti  trovanjt  frejfo  de*  nobili  ^  e  genti' 
lijfimi  Signori  A.'f^fTan.iro  ed  Aleflìo  Segalai» 
Salò  in  materia  di  Leggìi  come  pure  di  GeO' 
grafìa ,  dì  Storia ,  e  di  Poejia ,  teftìmonj  della 
vafia  erudizione  dì  lui.  ^ejìs  Notìzie  j  e  quel- 
le della  feguente  Annotazione  dobbiamo  al 
iSlobile  t  Txevcrendijffmo  Signor  Arciprete  di 
SalòAndrea  Conter  ;  al  qual  Seghetto  paten- 
domi dovere  f  per  titolo  di  gratitudine t  una 
gìufla  commendazione.,  non  farà  mai  che  V 
antìcbìfftma  amicizia  ,  ia  qual  mi  pajfa  con  lui , 
o  mi  tenga  dal  fargliela  per  vanì  rifletti  y  o 
nel  fargliela  mi  dilunghi  punto  dal  vero. Egli 
adunque  bramofo  di  adornare  la  nobiltà  de' 
fuoi  natali  col  fregio  di  quelle  lodi ,  ^he  fono^ 
tutte  proprie  %  attefc  injt'no  dagli  anvi  fitol 
giovanili  a  fornir  fi  della  cognizione  delle  fagre 
ed  umane  lettere ',. ni  di  ciò  pago,  a  defiare 
une  he  in  altrui  uh  fimìle  ardore.  Ejfcndo  in 
età  d*  anni  xxv.  adoperò  efficacemente  che  fi 
riaprifje  in  Salò,  come  fegtÙ  ai  xxii.  Giugno 
MDCCXXXilL  l*  antìchijftma  e  celebre  Ac- 
demia  Unanime:  di  cui  avremo  a  parlare  ne!- 
Ig  feguente  Nota;  la  qual  Accademia y  quale 
la  condizione  de^  tempii  e  delle  umane  cofe  , 

fé 
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Te,  qualor  mi  ricor»?©,  che  MfflVr  CmVm 

Ronfadino  {a)  ,  venuto  a  cafa  dottorato  j^ 
iamoib,  fjoriofo  (  oh  diTordini  cradrii  1  )  (t 
XDor).  Guardifi  VoOra  Signoria  da*  dirordìm. 

Seri 

/«r  ;rr  rr'^----  —■-'"-  -  — '•"  JUmentica  4i  fé 
flefa  Jì  Ifc  fflì   tre  arf, 

fri  apprcjjo  i;  i<vj'rfn  nei  a.rrafc  mm  iUftlì' 
mfé,  certo  non  men  Tatttag^'wfj  oprri^  e  fu 
<f  iaiéurre  co^  j'uoi  ecrìtamfnti  me'  'o- 

ti  fmi  cocttmci  ad  ifiituirtt  e   cele  ^ti 

fettména  un  Accademia  di  Teologia  Morale, 
àtfihn.'rndr,  f-rr  htn^o  <(oTf  r.r-rr>f^!trr^  il  Jc 
mr-  '  ■  ,  fccon- 

do  '  j    ^^^** 

devtnji  caji  di  cofcimzit .  J  ale  era  la  /firn a  » 
in  cui  er.t  r  erad:zi'>rtf  del  Contpr  apprejfo 
P    ^  iTimw   Angelo   Miria    (Juirini   di 

fer.,  .  j.  ...'  e  acerba  rrV'^-^""'  ^'^'Cran 
Cardinale  WW/*  opera  di  rc- 

ctart  le  N<^'  -'^  -'"'  '  ■  n  ui  Riviera, 
necejjarìe  a  !  fuo  notto  libro 

intitot^O'j  SprciTPn  hr'  .  >  ■--        ,    --  v-^^ 

Io  pert ,  per  la  mfdeft'y;  bo 

affai  rìtuar  '  •   aeilt 

Optjre  del  V.  copiofa 

/  éMwìM  di  vimr  di/^,         AflCoaio   AWte 


{a)  Due  S<  ì  è 

ptruto  di  «A-r  ••  .  :  lui 

in  erìì  .  laurea 

ottenutA  rt'del 

JtMmo  A- 

to 


Ì09 

to  cafo.  Trovati  fi  tal  Sonetti  nel  libra  intito^ 
laro:  Le  pia  fceke,  e  amomfe  Rime  di  m^ 
Girolamo  Regala,  ejìftemi  prcQ'o  i  già  dettisi* 
gnori  Aleflandro  e  Aleffio  Segala  di  Sdò. 

Prima  a  fereno  del  le  ftelle  at'denti 
Contare  ad  una  ad  una  altri  poria, 
E  quante ,  negli  adufti  e  negli  algenti 
Climi,  varie  nature  il  fattor  cria*, 

O  quante,  allorché  in  mar  pugnano  i  venti^ 
Onde  Nereo  fremente  al  lito  invia; 
O  come  opri  natura,  e  per  qual  via. 
Far  manitefto  agli  occhi  de  le  genti; 

Dì  quel  eh'  io  mai  potelfi  a  parte  a  par  te, 
Bonfadin  mìo,  tutti  fvelarti  i  fenfi. 
Che  in  ^or  n>'  han  delio  i  tuoi  novelli  onorij 

Al  ripenfar  che  in  si  famofa  parte  , 
Dove  per  ftud io  iri  pregio  «e  infm?  vìer>(i  « 
Cinfertì  11  crm  ^ì  meriuti  allori  « 

Ove  fon  à\\  atti,  ov'è  '1  fembiante altero, 
É  quella  in  giovin  cor  falda  coftanza  ^ 
E  dov*  è  quel  valor  unico  e  vero» 
Onde  nudrìa  Salò^  tanta  fperanza  ^ 

Bonfadino,  il  tuo  fato  acerbo  e  itro 
A'  bei  dìfegni  fé  cangiar  fembìanza  ; 
Né,  te  rapito,  otnai  altro  n*  avanza ^ 
Che  rivolger  in  pianto  ogni   penfiefo. 

Piangi  dunque,  mia  Patria,  in  verta  bruna,* 
E,  poich'  altro  non  puoi,  di  talfciagura 
Scolpifci  fn  ogn^  faifo  il  duolo   interno s 

Così  che  refti  ad*  ogni  età  ventura 
A  quanti  figli  il  tao  Benaco  adunar 
Di  luì'  Il  meno,  ed  il  tuo  pianto  etcroal 
Antonio  Abate  Jambuca, 


il 


Scrltrerei  II  mcdc(imo  al  Signor  Scalno  {a)  ; 
ma  amor  non  riceve  ammonizione  .  Io  non 
io  dove  m'  abbia  letto»  rhc  la  Notte  ingra- 
vi^ca  da  Èrebo  partorì  un  uovo,  dtrh  mez« 
so  htinot  Julrt'en: anco  idi\  qual  uovo  nacque 
ilmore.  Voflra  Signoria  ci  faccia  (u  da  lei 
iJ  conenco.  Chi  ama,  ha  pieno    il    capo    di 

vana 

^^■^»"    I      I     I     I      ■■  ji  __■ 

(m)  IH  quale  SCAIfiO  parli  qui  il  fionM  9 
rum  è  c^a  JscHe^  uè  ila  riufcime  ,  V  accer- 
tarlo,  nm  avenwtn  a  ciò  ^ ^rt fondamenti ba- 
jff!  .t  molte  r  ■     f  in  Salò  le  fa' 

mii  ^      Scaini  ,    .  "le   tutte  ;   Mie 

quan  non  rimane  altro  ai  prefente ,  fé  non  fé 
il  t^^S'O  P^ejTo  alquante  (felle  piti,  chiare  ja- 
fniglie  pur  di  Sale,  di  awre avuta co^H ^ciìnl 
una  (tretj.i  parentela  ,  Jiccome  la  vantano  i 
N  ri  Ceruti ,  Center  del  fu  Signor 

Frii,,.c.v., .  e  del  ju  Signor  Giov^ubatti.la  , 
Segali,  Traccagni,  R'tciogo  ,  B^rtazzoli,  Ar» 
righi,  ed  altri.  Molti  pire  fono  fiati  ?//Scai- 
nl  illujlri  uomini,  tnf  quali  \emhranm\meri* 
tare  i  primi  tuo  '7  e  a»  Anto- 

nio fratelli.    Pr  .0  una  gra" 

^/(fimui  Opira  LeguU  iK:;:olat.t  .  Decifìones 
RoUe  Boncnirnr't  ,  f'>irhino  Scaino  Salo- 
dienfi   J.  C  A     '    re    &    Co- 

gnitore  ice.  ''  "  .XàXi    apud  CcóT' 

gtinB  Valentinum  .  Cnmpitft  egli  ancora  ,  e 
éiffe  urna  ttratjone  funerale  19  ìodt  di  Otta- 
viano Valier  ,  ien,'rcre  ,  morto  mentre 
era  .j'ff/^Inente  Proxydirore  di  SM  .  Quffl^ 
^'  '  nella  K/fro/r^r  dt  Ofazionnii  ii«* 

^i&>  tiiuiUi,  /j/r*  ^r  Franceico  Sènionnn, 

Quaif 


ioi 

v»na  minchioneria  «  e   vuoto   &\    luce  .   Cóst' 
1'  interpreterei.  Ragiono  volentieri  di    que- 
llo, perchè  Voftra  Signoria  è  giovane,  e  at- 
to ad  inciamparvi    dentro  .    M*   allegro   del- 
la 


Quanto  foffe  quefìo  Gioachino  in  vita  fiima- 
to  e  onorato  e  in  patria  e  fuori  ^  ecomefvf- 
fe  compianto  in  morte ,  /  può ,  fenz*  a^lu^ 
gner  parole  ^  ricavare  abùafianza  dal  monw 
mento ,  ed  epitaffio  in  marmo  ,-  pofìiglì  per 
pubblico  Decreto  da'  Salodimi  nella  parete 
della  deftra  nave  della  Chiefa  Archipresbite' 
Tale:  onore .,  che  a  niun  altro  fu  quivi  mai 
fatto  né  prima j  ne  dopo  di  lui. 

JOAGHINOSCAINO 
Viro  an  J.  C.  meliori  incertum ,   fané   Ja- 
gentem  utroque  nomineapud  omnes  lau- 
dem  adepta  ,  cum,  poli    navatam    jure 
<licundo  Venetis  Praptoribus  operamquin- 
quennalem,  BononixPrxturam  in  decen- 
nium  extra  ordinem  continuafl'et,   Pata* 
vii  Jus  civile  vefpertinum   annos   XIV- 
eflet  prnfedus,  egregie   femper   de  Jure 
relpnndifl'et,  ad  vera  virtutisprEcmia  re- 
pente evocato',  Givi  Incomparabili  Salo- 
dienfes  Decreto  publico  P.  C.  C. 
Vixit  annos  LXXIH. 
Obiit  Idibus  Februar.  MDCVIII. 
Coerentemente  a  quefto  onore  del  pubblico' 
monumento^  furgno   le  efequie   di  Gioachino 
accompagnate  da  Orazione  di  lode ,    la   quale 
gli  fu  recitata  dal  Cavaliere    Dottor    Lelio 
AmbroHni ,  e  fu  poi  data  alle  /lampe. 
Una  cofa  fola  mi  ^ar  qui  di  ^rggfygnerg  toC" 
i  can- 


la  patria  noftn  nel  peofiero  che  Ja  veggo 
produrre  ingegni  non  infelici.  Ma  che  pec-» 
Cito  avevano  fatto  gli  avoli  miei  ,  i  quali 
venuti  d'  Alemagna  nobili  <  s'  andarono  a 
cacciare  alle  rive  di  Cleti  ,  per  fabbricar 
,^ .__  .    ^  fuci 

Cinte  no»  meno  a  Girolamo  Segala  ,  "  che  a 
C axcV.'.nn  Scaino;  ed   è  ,   che    quefli   ìlhflri 

kj^ffo  amendue  nel  numero  dei  x.PrO' 

i- j/!v    Accademia    Concorde   di   Salò  , 

quAni^^nel  MDLXXK  Giufeppe  Millo  Vol- 
r  •'  --    f. riodiano  dedicò  ai  Protettoti  fudretti 

(.rcules  Benaccnfìs .  K  qui  rttcl/ì  nO' 
r.u:  a:  e  efU/^  ftfte  le  antiche  Accademie 
Letterarie  di  Salò\  und  la  Cotìcorcfe,  detta 
di  fopra  ;  r  altra  la  Vnìnime  .Quejìa  fu  eret-» 
fa  ai  XX.  di  Mattia  JMDLXIK,  come  dal  pri- 
di  regìftro  di  detta  Accademia  Jt  è 
e  della  [cos'erta  di  quefta  Fpoca  ne 
ha  tutto  il  merito  il  joprallodato  Signor  Arci  ^ 
c'oTctr   Andrea  Center.  Ma  in  qualaanofof- 

j  r  Accademia  Concorde  noH  fi  è 
;-..._  ':n  ehii  ricavare  abbaflanzit.  Si  fa  di 
certo  eh'  ejfa  fu  prima  dell  Unanime,  epo/- 
f^mo  fondatamente  aderire  che  dal  MDXLr. 
forijTe  <r  uomini  illujtri  ;  efjendo  fiato  fin  da 
d^ueli  anno  membro  di  efja  Accademia  Cle- 
mente Milani  Benacefe  i  il  qual  fcrifj'eundot* 
tiifmo  Trattato  A  \  eo$  qui  iniuria  de  natu- 
ra querunriir ,  indirizzato  a  Clemente  Gicc- 
rotto /i/'  iremo.  Tale  I  '  il  qua» 

le  ffiigf^i  Ji  noi ,  colla  /  le ,   la 

ifuale  fir/4  la  data  della  Cafa  dèli'  Accade- 
mia ÌÌÙXLV.  fu  f  amputo  io  Bafilej  .   Neil" 

anno 
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fucine  i  e  nafconderfi  fra'  'monti  ,  pTcfiè  I 
loro  difccndenti  fofTero  uomini  di  villa?  Nfl 
vien  collera  quando  ci  penfo  ,  epenfovi  fpef- 

jo. 


I 


anno  poi  MDLXXVi  chitff  la  Concorde  d* ef- 
fere  incorporata  aW  Unanime,  CQyne  da  un 
libro  de*  regiftri  dì  quefta  chiaramente  appa- 
rì] ce, 

Oray  per  dire  alcuna  cofa  di  Antttilo  Scal- 
ilo nominato  ci  (opra  ,  egli  fi  appiglii  allo 
fiato  Ecclefiaftico  Fu  valente  Fìlojtjf*  ^  fu 
Dottore  in  iacra  Teologia  ,  fu  ver(afi/fimo 
nelle  greche  lettere ,  e  nelle  latine  ,  fa^rc  e 
profane.  Della  qua!  fu  a  erudizione  fanno  am- 
fìa  teftimonia^zu  le  Opere  da  lui  date  alla  lu- 
ce y  e  foli)  le  feguenti: 

Del  Giuoco  della  Palla.  In  Venezia  a  ^pref- 
fo  Gabriele  Giolito  ec.  con  privilegio,  (^.'cjto 
libro  non  men  ^ntìle  che  curiofo ,  è  un  Frat^ 
tato  del  Gioco  delia  Palla  ,  compoflo  d'Ilo 
Scaino  in  fua  giovinezza  ^  e  dedicato  ad  Al' 
fonfo  d'  Erte  Duca  di  Ferrara,  per  cuicom' 
piacere  egli  lo  aveva  fcritto 

V  Etica  d'  Ariftotele  a  Nicomaco,  ridou 
ta  in  modo  di  Parafrafi»  con  varie  Annota- 
zioni, e  diverfi  Dubbi.  AH'  lHurtrifllmo  ed 
Eccellentiflìmo  Sig.  Giacomo  BuoncompagnL 
Governator  Generale  di  S.  Chiefa.  In  Ro- 
m4  MDLXXIA  in  4. 

La  Politica  d'  Annotile  ridotta  in  modo 
di  Parafrafi,  con  alcune  Annotazioni ,  e  Dub- 
bi, e  Tei  Difcnrfi  fopra  diverfe  mattrie  Ci« 
vili.  Al  medeftmo.  In  f^omtt  MDLXXf'Ul , 

te  4. 

Para- 


n,  ancorché  fui  Hnittare  èeìU  mia.poru<|>« 
e  Hti,  ma  allora  era  maiaeo.   Vcgg» 

V  ^^ria  quanto  m'  é  gritn   il   ragto* 

riìc  cnn  fi ,  che  fono  fcorfo  ca.ico  ciancian- 
do,  che  ho  voltato  carta.  Ma  non  vog'togii 
paffir  piò  oltre.  Signor  Vafollo,  a  contem- 
pi iz'on  di  voOra  Signoria»  mi  Urà  a  cuore* 
Baciovi   la  mano. 

pi  Genova  ai  19.  di  Marzo  154^. 

X  L  I  V. 
A  Hejjer  JteJajM  Pendilo, 

GLI  uomini  fanno  i  fatti  loro  per  rutr»» 
e  trafcurano  i  fatti  d*  altri  j  ma   qui  è 


a 


Paraphrafis  in  omn»sS. Pauli  En''ìolas,cum 
AHr)orat:onibu$.  Ad  Sixtum  V  Pont,  O-  M. 
Venenu  MDLXXXIX.  in  fol. 

P'.raphrafl^    Antoni!    Scarni  Sifndienfig  cum 

'    ■  ^-    ■     -Ii$    de  A- 

^  IN ,  de  Me- 

rccnt;a«Scc  A^lKTrcnilTimuni 

1  in  Fftltrm  0  ^f  Rivere  lU 

Ufhtni  Dacrm   VI.  Vcnetiu  MDIC. 

E  ii  fin  qui  detto  bafii  dftli  V^ln?  ^  f  dff^ 

Ut  jitmiglU  :c»ini^  le  cui  lodi  riHrinjt  in  po^ 

.1...  ,.«i.^  (\\  .    ^^f.  M,(,/>  Voltolina  nella  dcm 

al  jfw  detto  Gioachinn,fo» 

ux  Silot ,  quafi  aliquoi  lu- 

ir  Scaioa  Familia  ,    prudeo« 

iiìH  caCL ,  D'ctate»  religione,  ac  libera* 

e  lucete.  Aacoaio   Atute  Sambuca. 


L 


I0« 
la  idea  vera  e  viva  della  ptroprietà .  Sono  pi& 
giorni,  che  vi  fi  doveva  mandare  quel  da- 
mafco  e  velluto  .  Niuno  n*  ebbe  cura.  Sol- 
Jecitai  Madonna  Perinetta:  cortefemente  or- 
dinò che  fi  comprafle,  dicendomi  che  fé  n'e- 
ra fcordata.  L*  ordine  fu  efeguito  ,  quando 
piacque  a  chi  V  ebbe  .  Fur  portate  qui  le 
co(e  nello  fcagno,  e  datane  la  cura  ad  uno 
di  quarti;  ma  non  fé  ne  ricorda,  fé  non  qua- 
lora glielo  ricordo  io.  Buon  d'i  e  buon  an- 
no, dico  io  fra  me.  Platone  fu  un  uomo  dab- 
bene', ma  non  è  intefa  quella  fua  comunan- 
za. Ma  direte  $*  io  m'  adiro  per  quefto:  nò 
anzi  mi  riJo,  e  dico  che  l"  uomo  è  un  gran 
miracolo ,  come  difle  non  fo  chi .  Vr  mando 
il  ddiiiafbo ,  e  'I  velluto.  Mi  difle  M^donr.a 
che  erano  lei  palmi  di  quefti  ,e  venti  di  quel- 
Jo .  Sono  chiufi  dr  tela  incerata.  Il  portatore 
è  il  lolito  Giovammaria  da  Gavi .  Daretemi 
avvifo  delle  robe  ricevute.  Che  fa  Silvano? 
Di  grazia  fate  che  non  fia  un  minchione  •' 
Mi  vi  raccomando. 

Di  Genova  agli  8.  di  Maggio» 

X  L  V. 

A  Mejfer  Ottaviano  ferrarlo  0    " 

INtefi  ai  Si  paflTati  per  lettere  di  Meflei 
Stefano  Penello,  come  Volra  Signoria  era 
in  Pavia  alla  lettura  della  Logica;  dicheeb- 
fci  piacer  grandilTimo,  e  così  Mefl'er  Azzoli" 
Ilo,  col  quale  ne  ragionai;  e  noi  due  avem" 
mo  opinione  che  di  Voftra  Signoria  debbono 
itfcire  frutti  nobiliiÌl>ni  ^  cosi  Iddio  le  prerti 

fani. 
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fanrti  e  r«'«'r««'iti.  Mefler   Steffaoo  Pendio 
^  e,  e  buon  amico.    Prrgo   Vo- 

lti per  li  nobile  cortcfu   (uà,  e 

per  qoeil'  amor,  che  a  mìe  dimoftra ,  gli  tac- 
cia ofni  favore,  e  loconolcadomefticamente, 
e  r  accatti  fra  i  fiioi  buoni  amici  ;  ed  a  me 
tffcrionatirtlmo  comandi  fempre,  fé  in  alcu- 
na occorrenza  le  poflb  far  fervizio-  Me  le 
raccomando  di  cuore. 
è 
Di  Genova  ai  7.  di  Gennajo    i;5<'   W» 

X  L  V  L 
Al  Signor  Gìovjmbattifta  Grimaldi. 

MI  pefa  il  morire  perchè  non  mi  pare  di 
merirar  tanto:  e  pur  m'  acqueto  del 
Yoler  d*  Udioi  e  mi  pefa  ancora,  perchè 
moro  ingrato,  non  potendo  render  fcgno  a 
tanti  onorati  grrtiluomini ,  che  per  me  han- 
no fudato  ed  an;:uftiato  ,  c  maflìmamente  a 
Voftra  Signoria  del  prato  animo  ni«o. Le  ren- 
do con  r  eflremo  fpirito  grazie  infinite  ,  e 
Je  raccmando  Bonfadino  omo  nipote  ,  e  al 
Signor  Domenico  Grillo,  ed  al . signor  Cipria- 
no Pallavicino.  Seppellirano  il  corpo  mio  in 

S.  Lo 


(rf)  L<t  data  fuddetta ,  the  axsi  fla  nella 
"Raccolta  del  Turchi,  è  manijefiamente  faifa, 
comejìè  provato  ^ella  Vita  del  Bonfadio  , 
ove  ft  è  parlato  della  (uà  morte  fetuita  nel 
HDL, 

Conte  Gtaminaria  MazzdchelU* 
K  a 
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$.  Lorenzo;  e*  fé  da  quel  monclo  eli  là  fìpo* 
tra  dar  qualche  amico  fegno  fenaa  fpavento» 
lo  £uò*  Redace  tutti  felici. 


1/  fine  delle  Lettere  di  Jacopo  Bortfadi$, 


Jaca- 


Jacopo  BonfjJìo  ài  Conte  Fortun/tto 
hiarùncngo  {a). 

C>  'nfu  io  mi  P>lo   sbrigato    di    cafi 

Giorambittifla  Grimaldi,  bramo- 
fo  di  1  Ixra,  e  tran<)uilla  vita  pia  che  mai 
cervo  '^l'pfitrt  '*•  fonte,  io  mi^'ono  men'o  x 
ili'  farvi j  di    latino   in    voi* 

taf'        V  ;•  Cicerón"  f^rtjT*»  In  di* 

fefa  di  M  Ione,  t\  Hol'a  aoo'ir.to  O^rnìta  in 
un  mitre,  iualì  concorrendo  co!  periodo  dclU 
luna  .  Non  (o  \uA  tht  a  voi  ne  pireràt  ^* 
me  veramente  piace rlla  molto,  quan^'  mi- 
roallc  altìTii  tradurloni:  ma  aiuhdi  r-vo'gò 
«ìi  octhi  alla  ht''^v  '^^rmi  eflerequefìa  can- 
tò men  bella  i-  quinto  i  premii  che 
©fa  con  la  rirtù  i  tettano,  fono  ìAfertori  » 
qaelli  »  die  allora  le  fi  offrivano  .  Non  do** 
vrete  dunque  maravig'iarvi  »  (e  io  in  (uieftt 
hoftra  iiopoi  non  ho  potuto  r»arej;?;iare  I*  ec- 
i»  che  nella  fua  vinf**  tutti  i 
oiìtri  l<v6  la  Tp^ranza  di  ail« 
gui^litcio.  Ho  avuto  due  gran  contrar),rus 
•no,  ch«  I*  'nRegno  mio  non  ha  orooorzionc 
con  quello  di  Cicrronc,  non  rlù  che  (ì  ab- 
bia una  picciola  Orintina  di  fuoco  corruttibi- 
le con  r  inim#-nfa  ed  eterna  luce  del  To'»?  : 
r  altro,  cbe  fé  il  velo  della  mia  ì^noranzA 
nort  mi  nafconde  il  Vero,  qurfta  noftra  favel- 
la,  che   volgare  (\  chiarra,  finora  n.m    va  dì 

pirl 


negli  isH*  M  '• 


irò 

pari  con  la  latina;  perciocché  quefta  non  h* 
molto  eh'  è  nata,  e  non  ha  prefe  quellefor- 
2e,  che  per  avventura  il  tempo  le  darà  :  e 
<jueila  per  Io  fpazio  òi  molti  fecoli,  e  per  i 
premj,  che  la  nodrivana,  crebbe  tanto,  che 
a  piena  grandezza  fi  condulle  .  Non  vedete 
voi,  che  Cicerone  quafi  condotto  per  mano 
dell'  eloquenza  (ali  per  tutti  i  gradi  degli  o- 
nori  fino  al  fommo  eh'  era  il  Confolato,  ed 
ora  ci  ftiamo  al  baflb,  né  fi  muove  a  lolle- 
varci  chi  dovrebbe?  lo  vi  inviterei  a  godere 
ia  bella  vifta  di  quefto  ridente  mare  ,  nel  qua* 
le  ora  mirando  vi  (crivo:  ma  perchè  fra  po- 
chi di  difegno  di  partirmene,  fofterrò volen- 
tieri il  defiderio,  eh'  ho  di  fivedervi  ,  con 
la  fperanza  di  edere  torto  con  voi  in  maggior 
contentezza  che  qui  non  ho.  Mi  vi  racco- 
mando- 

DI  Genova  .  .  .  •  • 


TEL. 


Ili 

E  T  T  E  R  E 

DI    y A  Kj 
^t        ECCELLENTI  ALTTORI 
^^B  S  e   K  l  T  T  E 

'a  JACOPO  BONFADIO, 
i. 

Kkcolò  Franco  (a)  a  Jacopo     * 
Bonfadio, 

SArla  tempo,  che  *l  Bcaaco  vi  reflltuKTe  » 
Vfnezia,  poiché  Roma  non  v'  ha  più  fé* 
co  gi^ ,  come  un  tempo ,  per  darmi  cagione 
eh'  io  la  lodi  .  e  la  benedica  infieme  eoa 
quella  forte,  che  ve  ne  toKe,  e  vi  diede  a, 
noi.  Io  fon  cerco,  che  voi  non  dice  così ,  e 
mi 

(é)  CìéfcunOy  dice  il  comun  proverbio,  fi 
fi  a  fé  ffcjjo  fabbro  della  propria  ventura ,  o 
i^fawentura .  KICCOLO  FKASCO  ne  può 
fr-TÌre  Al  notabile  efempio.  M*  egli  nato  no- 
i  1  Benevento ,  ma  con  voche fortune^ 

ju  .^;.;\:o  dalla  povertà,  e  dalle  p^fecuzio» 
ni  ie^Juoi  nemici  a  l.ifcìjre  la  patria,  l  ne- 
mici  Jc  gli  aveva  egli  fatti  co»  la  fua  lingua 
:  or  tace  ^  e  troppo  libera.  Era  pertanto  dal 
renio  portato  alla  maldiccnzMt  a  f par  lare  dell' 
K4  A^' 


ini' t>ir  <J»  vedere,  die  fé  la  fortuna  avcluf 
▼«glia  di  venire  in  ifteccatn,  voi  iJurclle  ùo- 
jrho  ài  volerle  provare  con  I*  armi  in  itiano, 
che  fece  trafli'nento  in  farvi  conofcere  tan- 
to bene  e  male,  e  canta  gratitudine  ed  in- 
graciruJine  d"  un  momento  in  altro.  Ma  par- 
late con  mei  Poiché  la  forte  nori  vi  piiòi  ri- 
fponderer,  e  tanto  pii\  eh'  ella  fa,  e  non  àl- 
ee. 
I'  ..  '     ',     '      '     3—^ 

Abate  Atrifio,  e^di  Girolamo  Korgia ,  che  poi 
fu  Vefcovo.  Lafciata  adunque  U  p^itrìa  y  giuri' 
fé  in  Venezia  verfo  il  MUXXXP'II   Pietro  A- 
retino  lo  ritcovro  in  fua  cafa  per  fuo  Aiutan- 
te dì  fludìo.  V  efempio  jortunato  dìqueftQgH 
accrebbe  la  petulanza  in  dir  male.  "Het  detto 
anno  icrijfè  la  lettera  al  RonfAd'O ^fiando  tut- 
tavia  in   caja   deir    Aretino.  Ma y    perchè  le 
amicìzie  non  jondate  nella  virtù  9  iielt  on^fik 
fon  poco  dfirrvoUi  T  Areti n®    fu    coftretto    a 
cacciarlo  da  fé ^  e  perchè  la   rabbiiy   e  Y  dif~ 
•petto   gli   attizzarono    la  penna  y  e   la  /irrgua, 
un  Cre.tto  deir  Aretino  lo  sfregiò  bruttamene 
te  in  Venezia:  fi  rijugiò  pertanto   a   Cafale  di 
lAonierratOy  e  vi  ritrovò  protettori.  Continuò 
a  ferriere  contro  di  lui  ^  e  a  ritrarre  tanto  in 
terfoy  che  in  prof  a  il  malvagio   tenore  della 
vita  i-'i  lui ,  della  quale  era  fiato  dcmcfiìco  te- 
ftìmonio.  Stampò  in  diverfi  anni   pi}    libri  itf 
Cafale s  in  fAmtcrva  y  ed  in  Venezia.  Finalmen- 
le  capitato  in  Komty  e  co'tdottovi  dal  fuopcr^ 
'ucr  0  genio  y  q:ivi  ebbe  pfr  tnano  del  carneS- 
ce  qusì^  deplorabile  morte ,  che  a  tutti  è  no-' 
ta ,  ca^ion.ittgli  da'*  fuoì  lihilli  fatìricì. 
Apoflolo  2U;ao» 


I 


Hi 

te.  t)*remi,  che  mxìe  v*  ha  fila  fatto  >  Vi 
diedf  graxia  apprcflb  un  Cardmale,  e<^itgr«" 
sia  appreflo  un  altro.  Cfi  queflo  ri  dolete  a 
torto,  e  perciò  un  giorno  vi  potrebbe  dad* 
dovero  Ut  prg«io.  Voj  ri  maravit^Iutf  Ji  co* 
■ià  al  tutto  contrariai  alla  rnaravigtia  d  tucti^ 
•  vi  dovrcfte  (ìupire,  quando  nJa  buona  for- 
te con  uno  t»fle  <*urato,  p'ìic^«  non  fu  mai 
foUra  d'trarc  con  fimil  gent»-  ,  o  q*r  rJó  vi 
(otte  !  aona    con    tuffi    d  it  ,    pò  che 

non  pi.  ere  con    hìurò      in    $V    t  tta> 

luogo  il  maie  è  Crrto,  e  M  IxnA  è  dubbio. 
Quindo  quello  accadr,  è  co'a  f olita  e  ratu- 
rale:  quando  intravlene,  è  cofa  noviffl'nà  e 
roodroofa  ('f)i  e  prrò  vuo*  chr  in  ogn*  rrodor' 
facciate  la  pace  «-or»  la  forr-mi  ,  e  ehr  le 
diate  un  Sacio  in  bocca  oer  amcrm'o.Qujo" 
do  mai  altro  non  fofle  fr^u'tn da  quello*  ch# 
voi  flimate  irg  uflizia  f.tt4,  da  »)  vf rie  cotiw 
trariecà  fegoe ,  eh'  ati  vi  trovafc  tanf*»  ri- 
fcaldato  negli  ftu-Ji,  quanto  raffreddato  a'to- 
fa.  Talché  di  dì  in  dì  v*  accorgere t<»r  die 
dalla  perdita  è  riufcito  il  guada?  -^iff 

perdita  volete  chiamar  la  còfa ,  e  n- 

te ,  e  Con  maf.^ior  avanzo  racqu'Htr»  te,  vo* 
tendo I  ed  in  Roma,  ed  n  ciascun  altri  par* 
te  d^l  mondo.  Branche»  fome  vero  amico  9 
Icmprc  direi,  che  non  la'ciafte  la  patria  per 
alcun  anno,  perchè  feiira  dubbio, col  mrzt& 
dell*  olio  libero,  io  cui  vi  terrailno  i  liUrg 

fa 

(4)  Qui  il  Franco  fwr/4  ft<ondù  U  jotiìó 
tUlla  JM  nulMcenza ,  per  té  quale  ebbe  poi 
in  Rome  ^uil  fne^  eie  ^ibiéimotUuodiJofra^ 


tT4 

iarete  al  bel  Benaco  quella  gliìrlanda  di  fa* 
rrìA,  che  non  hanno  faputo  inteflergli  quanti 
fgliuoli  fono  fin  qui  ufciti  dall'  alvo  dell'  ac- 
que fae.  In  quello  mezzo,  fé  noiof*  vi  par- 
rà la  rimembranza  del  tempo  addietro, avre- 
te per  confolazion  voftra  il  poter  comparire 
fra  i  più  dotti,  il  vedervi  amare  da  tutti  i 
▼irtuofi  d'  Italia,  e  il  ritrovarvi  nelle  brac- 
cia della  patria,  ringraziando  tuttavia  il  Fat- 
tore, che  degnò  di  far  la  virtù  tale  ,  che 
nelle  mìferie  fa  riputarfi  beata,  nella  pover- 
tà fi  tien  ricca,  e  bene  accomodata  ne'dila* 
gi.  Di  qui  vi  faluta  il  noftro  dotto,  e  dab- 
ben  Fogliano,  ed  io  con  lui  mille  volte  {a). 
Di  Venezia  agli  8.  di  Ottobre  iJjS* 

|L 

prancefco  dalla  Torre  {b)  a  Jacopo 
Bonfadìo . 

IO  ebbi  la  voftra,  e  di  voi  non  poteva  in- 
tender nuova  più   grata  ,  che  fofte  dove 

fie- 


{a)  ^efla  lettera  nella  rìftampa  fattala 
Vtnegìa  appreso  Giorgio  Valentino  hiDCXV.  in 
9.  fi  trova  alquanto  alterata  a  car.  z\\. 

(Jb)  Qiieflo  FKAKCESCO  DALLA,  TOYL- 
KE  e  fu  egli  letterato ,  f  fu  amico  de''  lettera- 
ti y  carijjìmo  a  fiernardo  TaHo,  <T/Fracaftoro, 
a  Marcantonio  Flaminio.  Fi//)  ventidue  anni 
con  M>nfi3aor  Gianiìittio  Guerti  Vefcovodì 
Veroni  a.  Sono  alle  ftampf  molte  lettere  di  Ihì^ 
9  ns  è  formato  un  lil?ro  intero ,  che  èil^uin^ 

to 


fiere,  li  che  tf^fav  a  ma  mi  tu  naovo  ,  aven- 
done già  ragionato  lu  >?,itnente  con  Meflcr 
Carlo,  comt  vi  avrei  detto,  $*  io  avefTì  a« 
viito  pia  Tpazio  di  trovarmi  non  voi ,  che  non 
ebbi.  Spero  che  ogni  ò\  ne  farete  più  con* 
tento,' e  con  la  vortracontenterxa farete pcr- 
feverar  me  nella  mia ,  non  volendo  credere 
al  Flaminio,  "-^  -  Meflcr  Carlo  inconofccr- 
vi ,  e  per  e  te  io  amarvi,   e   Aimar- 

vì  ;  anzi  prcunnuio,  che  in  quefta  parte  mi 
Ùm  ceduto  da  loro,  «i  quali  ali*  incontro  io 
cedo  in  tant'  altre.  Vi  ringrazio  dell'ufficio 
fatto  con  Monfignor  niìo  da  San  Bonifacio  : 
iria  prepovi  a  nccomandarmi: 
.  per  ricorJar'e,chenon  nrian» 
chi  dt  atcenitre  la  promefla-  State  lano,  e 
rarcomandatcni  al  Reverendo  Mefler  Cola, 
ed  al  Signor  Torquato,  co*  miei  Fratelli McU 
fer  Coro,  e  Ugolino. 

Di  Verona  ....  « 

f  f  I. 


tu  dà  treéUcit  rsccolti  e  fiampati  del r  Atznx' 
gf.  Se  r-  -'-—2  70  anche  pii  nella  nuova fcel' 
ta  di  t  T  Pini.  DfUe  lettere  di  lui  fa' 

nofi  fervi::  i  aotti  fratelli  Ballerini  Verone^ 
nella  yita  da  loro  efiejaf  e  premejft  alle  0- 
pere  del  fopradd/tto  Moafjgnor  Giberti  ,f>«^- 
blicate  nel  MDCCXXX^  Antonio  Abate 
&unbuca . 


ut 

iti. 

Annibale  Ca)ro  C.t)  a  Jacopo 
Bonjadio . 

ÌO  non  ho  Unfa  autorità)  né  tanto  favóre 
appreifo  a  quelli  che  polìoino  j  che  mi  ba* 
111  a  farvi  ottenere  la  rifeJ-va  che  éonìuniz- 
te.  Ma  fon  tanto  defiderófo  ^i  fervirv",  che 
non  potendo  con  altro,  lo  nrocurerò  con  la 
diligenza,  e  cori  1'  aiuto  altrui.  Son  ricorfo 
a  Monfigrior  Ardinghelb,  il  quale  è  1*  ora* 
colo  di  quefte  cofe,  e  1'  ho  trovato  tanto 
"voftro  affezionato,  che  m'  ha  promeflb pron- 
ti (Tìtiamente  tutta  ì'  opera  fua  .  La  domanda 
voftra,  per  limitata  che  fia,  per  alcuni  di* 
vieti,  o  regole  di  Cancellaria  fi  puòmalage-* 
Volmence  ottenere.  Bifogna  vincer  quella  dif- 
ficoltà col  confenfo  dei  due  Vefcovi  di  Bre- 
fcia  ,  e  dì  Verona.  Monfignor  ha prefo  a(I'un« 
tó  d*  impetrarla  dall'  uno  é  dall'  aUrc  dilo- 
fo,  td  io  ne  farò  di  continuo  ai  fianchi  di 
S.  S.  ;  e  quando  Voi  ancora  ne  le  fcrivefle  ^ 
tutto  che  non  abbia  bifogno  di  fprone,  cre^ 
do  che  non  farebbe  fé  non  ben  fatto,  fo  v'a- 
vrei rifpollo  prima**  fé  prima  avéfiì  trovata  la 
via  di  farvi  quello  fervizio.  Ora  fon  dietro* 
a  fare,  che  Monfignore  '1  abbocchi  con  que- 
ftj  Vefcovi;  e  fé  la  grazia  s' 'ottiene,  come 

mi 


(a)  Qucfii  è  quel  famofo  ANNIBALE 
CaKO  tanto  celsbrs  p:r  le  fue  Opere  eccelkfh 
ti  in  profaj  e  in  verfo. 


ir? 

mi  fi  Cp^nre  U  mola  autorità  Tua,  ù  com« 

matterà  U  e^rcuzione,  e  ne  larece  avvifaco. 

Vi  ringrazio  della  fidanza»  che  avete  modro 

é'  avere  in  me,  e   v'   alTicuro  che    I'  avete 

b^n  collocata,  perchè  v'amo,  e   v"  ammiro 

grandemente,  e  fon  defiderofo   di    fervirvi  . 

MclVcr  Paolo  Manuzio,  con  cui  n*  ho  parla* 

to  fpefTe  volte,  ve  ne  può  far  fede  ,  e   voi 

▼e  lo  potete  prometter  di  certo  per  lagran- 

éirw'.x  de  menti  voftri;  e  fé  le  forre    corri* 

(pondeffero  al  defiderio,  eh*  io  ho  di  giovar 

vi ,  ricorrefte  maggior  frutto  della  fede   che 

in*  avete,  e  la   vodra    virtìi  /^rebb»  meglio 

riconofciuta.  Sute  (ano. 

Di  Rooìi  ai  aé-  d'  Apfilt  Z554« 


r 


1  V. 
XjOéhvico  Dolce  {a)  a  JjcofQ 


D^AV  afTezioB,  eh'  !•  vi  porto  da  quel 
tempo  in  qua,  che  i  frutti    del    voftro 
ìr^  -n*>  vi  fecero  noto  al  o»ondo  ,  n*  è  tedi* 
'Tffler  Paolo  Min'i^io,  c^e    v*  ama, 
meco  ragion^  (pcilo  .   Vv>rrei  ,.  che 
vede 

(4)  Di  LODOVICO  DOLCE  è  tifai  più 
f*^!If  il  dime  molto  t  che  poco,  l^t  breve 
1  n*n  è  Cépjct  a  ritrtrne  il  valore  t  ed  il 
/i  'i.o.  Egli  era  §^liyolo  di  Fantoo  ,  ujcito 
in  y.-nezia  di  una  famiglia  delle  più  onefie  , 
e  co;  t>:cue  neW  orane  d^  Cittudim  »  dm  ebe 
M  progrejfo  Ju  afcritté  g  fMù  éelU  No^ 


li8 

▼edeile  il  mio  cuore,  che  la  vedrefle  gran- 
difTima:  benché  movendofi  «Ila  dalle  voftre 
virti\,  che  (ono  nel  più  eccellrnte  gra^'o  di 
perfezione,  la  potete  da  voi  fteflo  giudicar 
tale  fenza  ingannarvi  punto.  Cosìfoflein  me 
tanto  valore,  che  io  potati  con  l'opera  ac- 
quiftarmi  parre  della  ben  volenza  voftra-Ma, 
porto  eh'  io  poteTi  aflai ,  fi  com  uano  i  pa- 
lazzi,  le  poflelTionì,  e  le  Citta,  ma  non  Ci 
compra  amore.'  Anzi  pur  anche  amorficv-ìm- 
pra,  ma  non  con  oro,  che  troppo  è  vii  pr''?^ 
20  a  cofa  tanto  divina,  ma  foiamente  amin- 
do.  Amandovi  adunque,  come  io  foy  eh*  è 
infinitamente,  merito  il  vodro  amore  ,  del 
quale  per  altro  io  non  fon  degno  .  Ma  da 
troppo  anche  mi  terrei,  s'  io  ((uefto  meri  taf- 
fi,  eh'  io  non  merito,  perchè  fé  vi  amo,  il 
mio  amore  è  debito,  e  quedo  debito  è  co- 
mune con  molti ,  che  fono  sforzati  ad  amar- 
vi ;  e  non  fi  merita,  fé  non  di  cofa che  l'uo- 
mo fa  per  elezione .  Ma  deSbo  io  affaticar- 
mi,  per  far  vedere  al  Bonfadio,  eh'    io    fon 

tenu 


/^  Patrizia,  e  che  in  oggi  ancora  ne  gode  il 
fregio.  Sino  da'  primi  anni  ginn  fé  ad  aver  no' 
me  y  e  le  fu  e  opere  da  Ini  compofie  tri  prcfa , 
e  in  verfo ,  e  le  altrui  tradotte  ,  rivedute  e 
corrette^  fuperano  il  numero  degli  anni  che 
l'iffe.  Ebbe  letteraria  conte} a  con  Gerolamo 
Rufcelli ,  le  cui  cenfure  gli  rìfultaronoavan' 
t aggio  di  rawederjt  cC  alcuni  errori ,  che  ia 
materia  di  lingua  gli  erano  caduti  oià  dalla, 
fenna ,  facili  a  commetterli  da  chi  fcrive  mol" 
'Oj  e^con  fretta,       Apol^olo  Zeno, 


11^ 

canuto  d*  amarlo,  e  che  ali*  locontro non  Ha! 
dia  Canto ,  che  meriti  eflere  amato  da  lui  , 
eh'  è  coi»  piOi  chiara  de^  role**  Farò  qui  6- 
ne,  tenendomi  d'  avansire  affai,  fèavoinoa 
fari  discaro  eh*  io  v  am-,  eh"  io  vi  fu  affe- 
xiooato ,  e  che  io  deftderi  di  farvi  piacele* 

Dì  Veaetia  ai  19.  Giugno  i;-|5.     . 


p  fine  delle  Lettere  fcrìtte  d 
Jacopo  BoMÌadio, 


Ja/if'ff'f 


»/7/**f 
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